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Svolgimento di una interpellanza. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento dell’interpellanza dell’onore- 
vole Giannini Guglielmo, al ministro del- 
l’interno, ((per sapere perché solo nella se- 
duta notturna dell’ll giugno 1952 alla Ca- 
mera, e solo incidentalmente, egli abbia di- 
chiarato che i trecentomila morti (( fascisti 
o ritenuti tali )) dopo il 25 aprile 1945, e sui 
quali si i! fondata la drammatica propaganda 

rivendicatrice neofascista, siano stati in real- 
t B  1732)). 

L’onorevole Giannini ha facoltd di svol- 
gere questa interpellanza. 

GL4NNINI GUGLIELMO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, lo svolgimento di 
questa mia interpellanza è un po’ anche un 
fatto personale. Fui io a diffondere la notizia 
dei 300 mila morti. Avevo allora 10 stesso 
giornale che ho adesso, ma con una vendita 
enorme, fantastica, quale mai pubblicazione 
politica ha avuto in Italia. Abbiamo ra,g’ 1un- 
to  quasi le 800 mila copie. E diffusi la notizia 
di quesii 300 mila morti, (( fascisti o presunti 
tali D, con tutti gli effetti politici che una, no- 
tizia di tale gravità poteva comportare. 

Questo può suggerire ironiche considera- 
zioni sulla fortuna dei giornali che fino a quan- 
do pubblicano panzane trovano lettori a cen- 
tinaia di migliaia e quando pubblicano invece 
la veritAvodono calare il numero deiloro lettori. 

Questo il fatto personale mio che debbo 
chiarire, ma bisogna che ”affretti a dire che 
non vi è un fatto personale dell’onorevole 
Scelba, al quale ho rivolto questa interpel- 
lanza non certo con l’intenzione di colpir lui. 
Mi si consenta anzi di riconoscere alcun; meyiti 
che secondo me ha Scelba: prima di tutto 
quello d’aver riorganizzato la polizia. 13 im- 
possibile in iina convivenza, in una comunità, 
in una famiglia, non fare uso de!la forza a un 
certo momento. Anche nella famiglia, che P il 
modello di convivenza più affettuoso, e verso 
i-bambini, che sono quanto di più caro vi 6 
nella famiglia, a un certo momento bisogna 
ricorrere alle sciilacciate. 

Quindi, niente di male che vi sia una forza 
che tuteli l’ordine e niente di male che questa 
forza sia detenuta dal Governo che è, almeno 
t-eoricamente, l’espressione di tutta la comu- 
nità. 
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Non ho bisogno di ricordare in qiiali con- 
dizioni l’attuale ministro dell’interno prese la 
direzione delle forze di polizia in Italia. Vi era 
un caos, un vero nenniano caos. (IZa~itu). E a 
queslo caos egli ha posto rimedjo. 

La criticat, quindi, e il fatto personale non 
si dirigono precisamente contro jl’onoravole 
Scelba, attuale ministro dell’interno, ma con- 
tro tutti i governi che hanno preceduto questo. 
Per un solo fatto: per non averci informato nel 
modo piii preciso circa questa tremenda men- 
zogna dei 300 mila. morti fascisti o ritenuti 
tali in alta Italia. 

Bisogna che a, giustificazione di quel fatto 
personale io porti qualche eleinenlo. H o  qui 
il bollettino del 27 febbraio 1946 dell’ItaZia 
d‘oggi, che reca la notizia in questi termini. 
Titolo: (( Trecentomila uccisi in ltalia dopo 
la liberazione n. Segue il testo: (( Secondo 
relazioni in  cifre pervenute dalle varie pro- 
lince del regno al Ministero dell’interno e 
riferite dall’agenzia 1’ ItaZia d’oggi è emerso 
che dopo la cacciata dei tedeschi dal suolo 
patrio da parte delle truppe alleate appoggia- 
t e  dall’opera dei patrioti, ossia dalla fine di 
aprile 1945 a tult’oggi, sono stati uccisi in 
tut to  il territorio della penisola per ragioni 
poliliche, di vendetta o altri bassi rancori circa 
300 mila persone fra cili mol1,e donne e anche 
bambini. Dove gli eccidi hanno raggiunto la 
più alta percentuale è stato in Lombardia e 
subito dopo vengono 1’Emilia e le Romagne D. 

Questo è u n  documento autentico che 
tengo a disposizione di chi vorrà consultarlo. 

Segue qualche altro documento. 
Questa e una informazione del 3iornale 

Epoca in data 11 luglio 19i5 (fu riportata 
anche dal mio): (( Persone venute dal nord rac- 
contano che molti fascisti, vista perduta la 
partita, sono andati alla montagna trasfor- 
mandosi in partigiani. Sarebbero diventati, co- 
me tutti i i-innegati, i più feroci fra i partigiani 
dell’alta Italia. Essendo poi noti nelle pro- 
prie borgate o piccole citt8, almeno a un ri- 
stretto numero di persone, la loro (( illegitti- 
ma )) difesa ha richiesto la soppressione di que- 
sti testimoni. Gli ex fascisti hanno sterminato 
persone non fasciste sol perché avrebbero po- 
tuto loro nuocere nella nuova carriera di terro- 
rizzatori. I1 numero delle vittime uccise senza 
alcuna formalita di processo sarebbe infinita- 
mente maggiore di quello dei fascisti autentici )). 

Tralascio la lettura di altri documenti, 
ma ne potrei esibire ancora molti. Qui leggo: 
(( noto in tutto il mondo che i morti furono 
più di trecentomila, fascisti o presunti tali, 
secondo la eufemistica ammissione dell’in- 
gegner Romita )I. 

Non ho mai speculato sui morti. Anche il 
Fronte dell’Uomo Qualunque ha. avuto i suoi 
morti. Mi sono sempre guardato bene di por- 
tarne qui o altrove l’elenco, perché ho sem- 
pre pensato che quando si combatte i? logico 
che ogni tanto ci debba scappare un morto. 
Ma e indiscutibile il fatto vero, certo, innega- 
bile che la storia di questi trecentomila morti, 
che questa sera l’onorevole Scelha ci dira se 
sono veramente morti o se sono tuttora vivi, 
ha giovato politicaniente a varie correnti. Ha 
giovato al iieGfsscismo, in :quanto ha consen- 
t i to i l  porrc in essere di un vittimismo diven- 
tanto professiona,le e di cui oggi abbiamo i 
vasti effetti elettorali. Può aver giovato ai 
comunisti, che in quell’epoca facevano una po- 
litica di terrore. Ricordo le mie discussioni 
d’allora coli l’onorevole Togliatti. Uno scani- 
bio di articoli piuttosto cortesi che mi costa- 
rono tanta popolarità, in cui io dicevo al- 
l’onorevole Togliatti: (( Perchè ci fate tanta 
paura?  n. E lui diceva: ( ( M a  voi dovresle 
avere più coraggio ! n. F: i trecentoniila morti 
hanno giovato ai comunisti per quanto riguar- 
dava il terrore che essi allora volevano spar- 
gere, seguendo una linea politica che oggi 
sembra cambiata. 

Hanno anche potuto giovare ai dèmocri- 
stiani, perché questi trecentomila morti sono 
serviti ottimamente ad accreditare la voce 
dell’unica diga contro il comunismo, il quale, 
se avesse ucciso solo 1732 persone, certamente 
sarebbe molto meno temihile che se ne avesse 
uccise 300.000. 

Xon intendo - e credo che l’onorevole 
Scelba non intenda nemineno lui - affermare 
che i 1732 morti siano una sciocchezza, uno 
zuccherino. 1732 morti sono 1732 morti. 
1732 morti sono 1732 famiglie private d i  un 
loro membro, sono 1732 lutti, sono 1732 dolori. 
Noi ce ne dobbianio dolere e ce ne doliamo. 
Dico soltanto che la spettacolaritA del numero 
non e tale da, consentire su di esso l’insorgere 
di una speculazione politica. $2 chiaro che se 
si conibatte, se n un certo momento frana un 
fronte, se vi è un disordine, se vi è uno sban- 
damento, è perfettamente normale che qual- 
cuno ci lasci la pelle. Ma fra 1732 e 300.000 vi 
è una differenza enorme e dranimatka. 

I1 fatto certo che si pone in questa trage- 
dia dei 1732 come dei 300.000 e questo. Oggi, 
in possesso di una menzogna bene architet- 
tata, che possa suscitare elementi di pietimo, 
giustificare apologie, rendere fondate le no- 
stalgie si può (parliamoci chiaro) creare de- 
gli ((stati d’animo 1) nei quali si compiono gran- 
di fatti politici, e anche grandi fatti della 
storia. In questa situazione si inquadra la tra- 
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gedia dei 300 mila che, a mio parere, dà forse 
un ultimo colpo alla idea democratica su cui 
si fonda la nostra convivenza. 

La deniocraaia mi sembra abbia ottenuto 
tutto quanto voleva raggiungendo tutti i suoi 
obiettivi col suffragio universale bisessuale. 
Da quel momento, come tutte le civiltk che 
raggiungono l’apogeo, secondo me ha incomin- 
ciato a decadere. E ha incominciato a deca- 
dere perché col suffragio universale bisessuale 
n o n  si raggiunge praticamente l’obiettivo 
di far votare tutti, in modo onesto. nella piena 
libertà di coscienza e a vantaggio della co- 
munità. Si ottiene invece questo: che alcuni 
mestatori, alcuni agenti di pubblicita, alcuni 
avventurieri della politica riescono a preva- 
lere agitando spauracchi, diffondendo men- 
zogne, creando stati d’animo falsi, dai quali 
vcngono fuori fatti politici falsificati. 

11 guaio è che questi fatti politici falsifi- 
cati, quando si concretano nella elezione di 
un corpo legislativo, rimangono quelli che sono 
per quattro, cinque anni. Ed è così che la de- 
mocrazia, oggi armata di tutti i suoi mezzi per 
esprimere la sua volontà, esprime questa vo- 
lontà in uno stato in cui è praticamente cir- 
convenuta come un’incapace, ed è rappresen- 
tata da gente che il giorno dopo le elezioni si 
potrebbe dire che non i! più esponente dello 
stato d’animo in cui è stata eletta, perché 
quello stato d’animo è cessato. Fatta la festa, 
gabbato lo santo, si potrebbe dire ! 

In queste condizioni è chiaro che chi me- 
glio e più mente, e chi ha la possibilità di dif- 
fondere la propria menzogna con mezzi più 
doviziosi, può vincere la lotta elettorale. I? 
democrazia questa ? Si può effettivamente dire 
che tutti siamo in condizioni di eguaglianza 
quando vi è chi può mentire di più e chi di 
meno, quando vi è chi può diffondere più e 
meglio la propria menzogna ? 

Non siamo in condizioni di eguaglianza, 
ed ecco un fatto che vulnera la democrazia. 
Invito i colleghi a pensarci, perché questa fal- 
sificazione della volontà democratica non sol- 
tanto non ha effetti democratici, ma finisce per 
avere effetti di carattere totalitario. Gli Stati 
totalitari sono arrivati alla soppressione delle 
elezioni appunto sostenendo che non è vero 
che il popolo esprime la sua volontà nei comizi 
perché il popolo è sempre ingannato, fuor- 
viato, circonvenuto; è necessario quindi sosti- 
.tuire le elezioni dal basso, perché dall’alto si 
ha la possibilità di vedere chi effettivamente 
può esprimere l’animo del popolo, mentre il 
popolo, con l’animo obnubilato, non ha possi- 
bilità di scegliere. Ed è così che i regimi totali- 
tari costituiscono i loro parlam-enti, che sono 

praticamente veri parlamenti, e il più delle 
volte parlamenti con fondata legittimità. Di- 
fatti quando il parlamento è costituito dal 
soviet, dal fascio o dalle associazioni sindacali, 
innegabilmente manda qualcuno che si intende 
della materia che tratta. E se il dittatore non 
è del tutto pazzo, questo sistema va avanti 
per lustri e per decenni. 

H o  ancora l’ingenuitd di credere che abbia- 
mo diritto a una quinta libertà: dopo le quat- 
tro sbandierate da quel pover’uomo di Fran- 
klin Delano Roosevelt sulla tolda di una co- 
razzata. A quelle quattro libertà, che erano la 
libertà di parola, la libertà di religione, la li- 
bertà dal bisogno (sì !), la libertà dalla paura 
(altro scherzo !), io vorrei aggiungere una 
quinta libertà, la (( libertà di sapere )I, ossia la 
libertà, per noi uomini che abbiamo superaho 
non solo il ventunesimo anno, ma il quarante- 
simo, il cinquantesimo e anche il sessantesimo, 
di non essere più trattati da minorenni. Noi 
abbiamo il diritto di pensare che i ministri 
siano uomini al nostro servizio e che questi 
non debbano ingannarci, ma debbano dirci 
la verità su tutto quello che accade. Invece 
questo - io non so perché, o lo so molto bene 
- non accade, e la menzogna è diventata una 
arma di combattimento dei partiti, a cui a 
volte il Governo contrappone non l’arma della 
verità ma quella della -contromenzogna. È 
perciò che i! nata questa mia interpellanza che 
spero possa avere l’esito di far nascere un’or- 
ganizzazione che ci garantisca la verità. 

La scoperta dell’arma della menzogiia 
nella giierra sociale e molto importante, pei- 
ché ha completamente mutato i rapporti 
della convivenza democratica. Noi ci trovia- 
mo, per esempio, in plesenza di minoranze 
che non vogliono saperne di essere tali. Fino 
a quando non è insorta la prima guerra mon- 
diale nel 1914, che è stata l’inizio di una rivo- 
luzione che ancora non è finita e che chissà 
quando finirà, la minoranza Sapeva di essere 
tale, ed esercitava il suo diritto di controllo, 
e magari di ingiuria, ma aspettava tranquilla 
che la data delle nuove elezioni fosse fissata 
per tentare di diventare a sua volta maggio- 
ranza ed esercitare il potere. Oggi questo non 
si fa più, e non soltanto in Italia, dove i coniu- 
nisti reclamano ogni tanto, insieme alle balde 
schiere dell’amico Nenni, un posto al Governo. 
In tutto il mondo le minoranze si arrogano il 
diritto di voler imporre la loro volontà alla 
maggioranza. I colleghi sanno che cosa avviene 
in Francia col generale De Gaulle, e in molti 
altri paesi dove minoranze rissose e prepo- 
tenti si servono di tu t t i  i mezzi, e in primo 
luogo di quello della menzogna, per raggiun- 
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gere i loro ohiettivt, i quali poi non sono nè 
democratici, nè sociali, ne politici, nB artistici, 
nè filosofici, ma si compendiano nel solo ob- 
biettivo di arrivare, di conquistare il potere 
per farla da padroni. 

L’onorevole Almirante, che mi spiace 
non sia presente, durante uno dei suoi nume- 
rosi interventi per difendere, come ha così 
ben difeso, il suo partito, a un certo punto si 
è lagnato di essere stato respinto da tutti. e 
in ciò ha trovato una giustificazione alla sua 
azione politica. Io ebbi a interromperlo, in 
quella occasione per domandargli se fosse mai 
venuto all’cc Uomo qualunque D, perchb, se 
tut t i  i partiti respingevano i fascisti (ma ciò 
non e vero, perché se contassimo tutti i fa- 
scisti dei partiti democratici ... ma lasciamo 
andare !) il mio non lo ha mai fatto. L’onore- 
vole Almirante mi ha risposto così: (( Io ve- 
devo soltanto una speculazionc politica di 
recupero e non un’idea politica avanzata, FO- 
prattutto sul piano sociale, nell’ Uomo qua- 
lunque )). 

Non posso pretendcre da questo collega 
che egli conosca il nostro programma politico 
anche pcrché il suo è stato completamente 
preso dal nostro. 

BONINO. Allora è fascista pure lei ! 
GIANNINI GUGLIELMO. No, lui l’ha 

preso pcr peggiorarlo. Comunque, onorcvole 
Bonino, i programmi politici nascono tutti dal 
Vangelo e dai dieci comandamenti del Sinai. 
Il nostio, il suo, quello dei democristiani, 
quello dei comunisti, hanno tutti quella sor- 
gente comune. Comunquc l’onorevole Almi- 
rante ci ha accusato di recuperare solamente 
uomini, di non avere idee. 

Mi sarebbe facile contestargli: e lei chc 
cosa recupera se non uomini ? Recupera perfi- 
no dei cadaveri, come quello di Graziani, come 
quello di altra gente (Approvazione al centro 
e a destra). Con quale diritto lei viene a dire 
qui che il mio partito non ha uii programma 
quando questo programma lei se l’e preso ? 
Con quale diritto mi rimprovera di recuperare 
uomini quando lei fa  la stessa cosa ? Con la 
differenza che noi abbiamo tentato d’ I recu- 
perare i buoni ex fascisti, e loro hanno recu- 
perato ciò che hanno recuperato, svolgendo 
un’azione che ha portato all’approvazione 
della legge Scelba. 

Ora, che cosa e questa brillante battuta 
dell’onorevole Almirante se non una menzogna 
impiegata come arma di  guerra p e r h o  qui 
dentro, come mezzo polemico ? 

E C’è in più lo stile di questa menzogna. 
C’è un limite alla libertà di espressione, di ma- 
nifestazione, di parola scritt.a o detta. Que- 

sto limite è raggiunto e superato quando la 
liberta di parola prende 1’ aspetto di squadri- 
smo verbale. 

Credo che qualcuno dei miei onorevoli COI- 
leghi si ricordera di un vecchio rimprovero che 
mi è stato mosso in questa Camera durante la 
Costituente, e cioè di avere adoperato nella 
mia battaglia politica espressioni non perfet- 
tamente ortodosse, qualche parola pungente, 
sonora, .pepat,a, dei modi di dire, insomma, un 
po’ troppo caldi. Bene, non nego quella mia 
caratteristica: e la voglio rivendicare e giusti- 
ficare. Quello fu  precisamente lo squadrismo 
verbale di cui mi servii perché non avevo altra 
arma che quella di dire delle parolacce, e le 
dissi. 

BONINO. fi la buona cucina iiapoletana ! 
GIANNINI GUCLIELMO. E quelle pa- 

rolacce ebbero il loro effetto politico molto mi- 
portante. Ricordo il settore d i  centro-des tra 
quando vi sedcvano 37 deputati qualunquisti, 
i quali, a differenza di ciÒ che fanno alcuni 
monarchici oggi, onorevole Bonino, che vo- 
lano per i comunisti nei consigli provinciali, 
non SI sono mai messi d’accordo con i colleghi 
dell’estrema siiiistra, e forse hanno fatto 
male ! (S i  ride). 

12 logico ed i: giusto che contro queste pre- 
potenze dello squadrismo verbale si renda 
necessario che qualcuno intervenga non con 
uii’altra prepotenza ma con una (( potenza )) 

contro questo squadrismo verbale che crea 
fatti falsi, che diffonde, per ragioni di arri- 
vismo politico, la menzogna sugli avversari 
e sui concorrenti. 

Onorevole ministro, speru che ella non 
me ne vorra se leggerò qualcos’altro, tanto 
ne leggerà anche lei. HO qui qualche docu- 
mento importante. 

Ricordo che questo problema è stato gia 
trattato in questa Camera, e precisamente 
nel giugno 1950, pochi giorni prima che 
scoppiasse la guerra in Corea, quando dal 
Governo mi venne risposto che la guerra era 
finita e che non si sarebbe più fatta. 

Io dissi al Presidente del Consiglio: ((Ai 
giovani ignari ed entusiasti, sempre pronti 
ad accendersi d’amor patrio, c’i! chi va a dire 
che la guerra è stata perduta perché il fasci- 
smo fu tradito. a allucinante questa idea, 
qualsiasi giovane l’accoglie; anch’io l’acco- 
glierei se potessi credervi ! a bello dire a se 
stessi: no, la patria non è stata sconfitta per. 
la superiorità delle forze nemiche, per i suoi 
errori politici e militari; ma solo perché è 
stata tradita, per un vile, ignobile tradimento. 
Cosa fanno lei (dicevo all’onorevole De Ga- 
speri), il suo -Governo, la stampa del suo 
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grande partito per dire: no, non è vero, il 
fascismo trascinò l’Italia in guerra, disar- 
mata, con gli animi divisi ? Niente di questo 
si fa, e la propaganda continua 1). 

E ricordo che il Presidente del Consiglio 
ebbe a rispondere: (( Indubbiamente l’onore- 
vole Giannini ha ragione )), e non so dire 
come mi sentii gonfio di sodisfatta vanità. 
Dopo di che il Presidente del Consiglio (leggo 
il resoconto del Popolo, giornale ufficiale 
della democrazia cristiana), disse: (( Io rico- 
nosco che si debba anche esaltare t u t t o  quello 
che fu buona fede, che fu eroismo, che fu 
cntusiasmo giovanile, ma dico che bisogna 
d’altra parte mettere in rilievo gli errori e 
le conseguenze di certi errori, la fatalità di 
una certa marcia che ci ha condotto alla 
distruzione dello Stato. Per questo abbiamo 
il dovere, come Governo, ma più ancora come 
società, come intellettuali, come uomini re- 
sponsabili, di cultura, di ricordare la storia 
c niente altro che la storia. Noi dobbiamo 
desiderare vivissimamente che i giudizi pas- 
sionali che, per forza di cose, sono intervenuti 
nell’immediato dopo guerra, oggi lentamente 
lascino il posto a un’ampia considerazione 
storico-obiettiva, il più possibile serena, lon- 
tana da passioni e dalla necessità di prendere 
partito. Sarebbe grave delitto del Governo 
se non avesse il coraggio di dire, di ripetere, 
che gli errori che si sono commessi sono do- 
vuti non semplicemente agli uomini del pas- 
sato, ma anche a teorie, a dottrine che si 
sono inoculate nelle vene del popolo italiano, 
in modo da renderlo così facile alla sedizione 
ed alla suggestione D. 

Non leggo altro, onorevole ministro dell’in- 
1 eriio. Ella che è così ricco di un’intelligenza 
meridionale Gcintillante, che ha avuto maestri 
ai quali è ancora così legato, non ha bisogno 
d’altre ripetizioni di discorsi. I1 fatto 6 que- 
sto: che queste bellissime parole, pronunciate 
nel 1950 non per la prima volta, sono rimaste 
parole, e la libertà di sapere ci e ancora negata. 

Noi abbiamo fatto le recenti elezioni sotto 
il peso della menzogna. I1 neofascisno ha 
agitato lo spettro dei suoi 300 mila morti. 
Se avesse vinto, signor ministro, dopo aver 
promesso di vendicare questi 300 mila morti, 
oggi sarebbe qui, forse, a vendicare su di noi 
questi morti che sono vivi, che non sono 
mai stati morti. 

È uno spettacolo giallo della politica, in 
ciii, a differenza di quelli che si rappresentano 
in teatro, non si ricerca l’assassino, ma gli 
assassinati. 

Noi dobbiamo perciò chiedervi la verità 
e vi dobbiamo chiedere un organo per dirln 

questa verità, e per difenderla contro chiun- 
que. Non perdiamoci nei soliti arzigogoli 
sulle armi democratiche che si debbono o non 
si debbono usare. È assurdo che, quando tutti 
mentono, il Governo, che deve tutt i  difen- 
dere, si mantenga passivo. Se è vero che non 
si combatte un totalitarismo con un altro 
totalitarismo, è anche vero che non ci si 
può battere col fioretto contro chi è armato 
di mitra. 

Vi sono regole in tutti i giuochi; nella po- 
litica, nella finanza, nella borsa, nell’industria, 
ecc. Ci si batte sempre ad armi pari e, quando 
qualcuno bara al giuoco, si trova modo di 
metterlo nella impossibilità di continuare 
a barare. 

Ora, noi non possiamo continuare a di- 
fenderci dalla menzogna altrui con la men- 
talità di quell’inglese che, armato di pugnale, 
nuotando e inseguito da un pescecane, a un 
certo punto gettò il pugnale dicendo che il 
pesce col coltello non si tratta mai. Non pos- 
siamo continuare così. Abbiamo bisogno di 
sapere la verità, sempre e in ogni caso; e 
abbiamo bisogno che il Governo ci dica questa 
verità, e che se ne renda responsabile, e si 
renda responsabile anche del silenzio intorno 
alla veril8. Perché il tacere una verità equi- 
vale a dire una menzogna. 

Non si dicano tutte le solite argomenta- 
zioni contro il niinistero della cultura popo- 
lare o d’informazione. Gli Stati totalitari 
hanno i loro grandi organismi di informazione, 
e fanno benissimo ad averli; perché si vede 
che la gente ha bisogno di essere informata. 
Ma non li hanno soltanto i grandi Stati tota- 
litari; anche l’Inghilterra, anche la Francia 
hanno degli organi statali di informazione. 
Vi sono mezzi legali per imporre la verit8, 
la notizia vera; non C’è bisogno di mandare 
la velina, il G celerino )); non C’è bisogno di 
violenza. Basta semplicementè applicare la 
legge, per diffondere la verit8 e per farla 
diffondere da chi è caduto nell’errore o nel 
crimine di dire la menzogna. 

Noi siamo passati all’estero - e l’ho sen- 
tito dire in America recentemente, e in Sviz- 
zera quasi sempre - per un popolo di belve, 
di mandolinisti che a un certo momento, e 
cioè quando perdono la calma, non ragionano 
più: perché abbiamo ammazzato 300 mila 
fascisti o ritenuti tali. E questo alle volte 
ci è detto da paesi di altissima civiltà, che 
hanno sperimenfato la bomba atomica con- 
tro centri abitati da centinaia di migliaia di 
persone per vedere come riusciva il ritrovato. 

Tutto ciò non è vero, e il ministro dell’in- 
terno autorevolmente ci ha detto che non è 
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vero. Che cosa dobbiamo credere? Di vero non 
abbiamo fino adesso - a meno che non siano 
truccate - altro che le fotografie di piazzale 
Loreto con i suoi massacrati, e il senso del 
macabro umorismo inglese che attese alcuni 
giorni alle porte delle grandi città perché la 
purga avesse il suo esito automatico. VerrB 
un giorno in cui, se sarA fatto un vero pro- 
cesso di Norimberga, non quello che sogna 
l’onorevole Togliatti ma quello che vorrebbe 
la gente qualunque che aspetta una assise 
di questo genere, tutti i colpevoli di menzogna, 
di qualunque parte, saranno giudicati per 
avere spinto l’umanità al massacro. 

Mi si dice da parte di amici democristiani 
che contro la menzogna C’è la (( Spes D. Ono- 
revole ministro dell’interno, a noi la (( Spes 1) 

non interessa; è un organo di partito, che fa 
il suo dovere nell’ambito del suo partito, co- 
me C’è un ufficio stampa comunista, come 
ci sarA un ufficio stampa liberale e così via. 

Non mi voglio soffermare sulle bugie che 
possono interessare il mio partito; voglio par- 
lare di quelle che interessano li vostro par- 
tito, perché voi siete il partito che go- 
verna l’Italia. Si potrebbe osservare che lo 
governa in base a una grande menzogna che 
avete affermata e sostenuta mirabilmente il 
18 aprile, ma lasciamo andare, è acqua pas- 
sata! Bisogna pur cominciare da un punto 
e, se è necessario spezzare la spirale della 
vendetta, sarB anche necessario spezzare la 
spirale della menzogna. 

Comunque, il vostro partito oggi governa 
l’Italia, e voglio occuparmi delle menzogne 
che riguardano il vostro partito. 

BARBIERI. Stanno preparandole ad An- 
zio. (Rumori al centro e a destra). 

CIANNISI GUGLIELMO. Non vorrei 
aver l’arii 63. combattere queste menzogne 
nel solo interesse democristiano; è nell’in- 
teresse di tutti che mi sforzerò di combat- 
terle. 

Vi è un primo fatto: abbiamo una continua 
campagna sulla cosiddetta (( Italia dell’onore I), 

la quale sarebbe l’Italia che - in seguito a 
fatti politici che tutti conosciamo - ha con- 
dotto una guerra contro altri italiani nell’alta 
Italia. $C la cosiddetta repubblica di SalÒ. 
Abbiamo sentito affermare che quella era 
l’Italia dell’onore. Logicamente noi siamo 
l’Italia di che cosa? Dobbiamo pensare che 
siamo l’Italia del disonore. 

Onorevole ministro, non so se ella ha 
bisogno di una legge speciale per impedire 
questa menzogna; ho detto soltanto impedire, 
non punire, come sarebbe doveroso. Io so 
soltanto questo: che, a mio parere, .ella 

avrebbe non solo il dovere ma la possibililti 
di smentire quesla voce che colpisce nell’onore 
milioni di italiani. 

Fra l’altro - e  non per fare del pettegolezzo 
nè delle facili ritorsioni - se noi del cosiddetto 
sud siamo stati accusati di aver concluso l’ar- 
mistizio di Cassibile e di aver accettato una 
resa incondizionata (che fu accettata anche 
dalla Germania e dal Giappone, Stati 1)cn 
piu armati e potenti di noi), se noi dobbiamo 
coprire i nostri volti di fango c di disotiorc 
per aver accettalo quell’arinistizio, che dire 
di coloro che non hanno nemmeno accettalo 
quell’arinistizio e che, al momento della 
l~attaglia decisiva, si sono squagliati tu lli, 
abbandonando il loro duce alle difese sol- 
tanto di una donna, diventata, per incontro 
di fatalità, una eroina della storia italiana ? 
(Commenti al1 ‘estrema sinistra,). 

Che cosa dire di questo illustre maresciallo 
di tutti i coraggi, il quale, dopo aver strenua- 
mente combattuto in non so quali battaglie 
(perché la storia non ne ricorda nessuna) 
del cosiddetto periodo repubblichino, è riu- 
scito a manovrare così bene - questa, sì, B 
arte di grande manovriero ! - da farsi prcn- 
dere prigioniero da certi tali, i quali lo 
hanno consegnato a certi tali altri, clic lo 
hanno poi consegnato agli inglesi, i quali lo 
hanno internato in un campo di concentra- 
mento dove sarebbe stato sicuro e tranquillo ? 
I1 rispetto per la (( ghirba )) (come dicevamo 
noi vecchi soldati quando avevamo la ghirba 
da salvaguardare e non la salvaguardavamo 
spesso) può essere anche giustificato: la, 
guerra è finita, e perfettamente inutile morire: 
cerchiamo di salvare la pellaccia. Ma quando 
chi ha salvato la pellaccia si erge a giudice 
di una parte di una nazione comprendenlr 
22-23 milioni di uomini, e dice a questa gente: 
io sono l’onore e voi il disonore, onorevalc 
ministro io non so quale potere lei abbia, 
non ho mai fatto il ministro F: non lo farb 
mai (Ilaritù),  ma l’assicuro che, a sentire que- 
ste parole del signor Graziani, io l’avrei 
fatto arrestare immediatamente (Vivi ap- 
plausi a sinistya, al cenlro e a destra), senza 
dare giustificazioni che avrei poi date alla 
magistratura. Perché: a un ccrto monicnto: 
insorge anche la necescitci di portare fatti 
compiuti alla magistratura, dopo aver udito 
certe infamie ! 

Ora, questo rimprovero della mancanza, 
dell’onore ci viene continuamente fatto, e a 
questo rimprovero si unisce un altro rimpro- 
vero, implicito, nella qualificazione delle for- 
ze chc militano alla estrema destra, e chc 
si autodefiniscono forze (( nazionali I!. 
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Una voce al centro. Anche la radio le 
chiama così. 

GIANNINI GUGLIELMO. Forse che noi 
siamo antinazionali ? Mi permetto di consi- 
gliare all’onorevole ministro di presentare e 
fare approvare una legge con la quale sia 
vietato l’uso della parola (( nazionale D, della 
bandiera nazionale e di tutti i simboli della 
patria, R tutti i partiti. nessuno escluso. 
(Applausi al centro e a destra). Nessuno ha i1 
diritto di servirsi della bandiera italiana per 
coprire il proprio contrabbando politico, e 
cii  invece avviene sempre, con disperante 
monotonia. 

Ora si dice, contro noi del sud, contro i 
governi che abbiamo formato, che 11011 ab- 
hiamo avuto dignità verso lo straniero, che 
non abbiamo saputo difendere gli interessi 
rlell’ Italia, che non abbiamo saputo clifen- 
clcre Trieste. Onorevole ministro, tutto ciò 
i, propaganda e menzogna, ed io non capisco 
perché non si dica che noi, con la nostra 
azione, con gli uomini che abbiamo avuto, 
grandi o piccoli che sian6, mediocri o giganti 
che abbiamo potuto trovare, siamo oggi una 
potenza. non grande, non illustre, non fero- 
cissima, che non fa paura a tanta gente, 
ma che comunquc gode di un regime di po- 
tenza normale. Oggi noi siamo nelle stesse 
condizioni politiche di tanti altri paesi della 
Francia, della Spagna, (Commenti all’eslremu 
sinistya), dell’ Inghilterra; facciamo parte di 
alleanze in condizioni di perfetta parith, sia- 
mo dal 1046 completamente liberi, mentre In 
Germania è ancora occupata e il Giapponc 
chiede che si prolunghi l’occupazione. 

Non è accaduto tutto questo ? In 7-8 an- 
ni di vita politica si poteva fare di pii1 ? 
i? giusto dire che tutto ciò che è stato fatto 
non rappresenti nulla? Che non B servito a 
nulla? Perché non ricordare che cosa era 
l’Italia nel 1944-45 ? Perché non ricordare 
che per andare a Milano bisognava trovare 
un posto in una macchina insieme ad altri, 
e pagare decine di biglietti da mille, quando 
i biglietti da mille valevano assai più di quelli 
di oggi ? Non c’erano ferrovie, e questo non 
soltanto nella regione dell’Appennino, ma 
anche nella pianura padana. H o  visto a Fog- 
gia, nel 1946, una condizione di vita tale 
da rendere problematica la conquista di un 
caff elatte. 

0ggl noi abbiamc le migliori ferrovie del 
mondo; abbiamo un servizio di comunicazioni 
che è veramente perfetto; abbiamo le nostre 
navi che navigano in tutti i mali. Abbiamo, 
ad esempio 11 Biuncamano e 11 Satumiu 
che sono annunciati completi di passeggeri 

che vengono in Italia. Perché oggi tutta que- 
sta gente desidera venire in Italia? Perche 
qui si vive meglio che all’estero. Se tutta 
questa gene viene oggi in Italia, di chi i! il  
merito ? Questo progresso, questi risultati a 
chi si devono ? Di chi il merito di questa 
perfett,ibiliti, se non di modesti uomini ? 
(Interruzione dei deputati Certtitta e Covellij. 
L’amico Cuttitta, agitandosi, spera di farsi 
ricrescere i capelli ... (Si  ride). La verità B 
qkesta: noi abbiamo indubbiamente realiz- 
zato un progresso. Chi viaggia per l’Italia 
non chiuso nello scompartimento ferroviario, 
ma in automobile, e guarda in giro, come noi, 
chiacchieroni di professione, che ci fermiamo 
in ogni luogo, vede le case che nascono. Noil 
saranno tutte quelle che si vorrebbero, ma 
ci sono. E dire che nulla si €a, che nulla si 6 
fatto, dire che l’unità nazionale non èsalva- 
guardata, che non siamo il paese dell’onore, 
che siamo il paese del disonore, che siamo 11 
paese dell’articolo 16, e via di seguito, alla 
lunga tutto ciò finisce per stancare, ci si 
abbandona all’irresistibile corrente di calun- 
nia, e si finisce per esserne travolti. 

Onorevole ministro dell’interno, il suo 
collega e mio caro amico Guido Gonella 
(Commenti) ha detto ad Anzio qualche cosa 
sul villaggio di San Francesco. 

Di questo villaggio, vicino a Roma, con- 
servo buoiii clementi di documentazione. 
Ero consigliere comunale, perché, non es- 
sendomi ancora, apparentato con la democra- 
zia cristiana, ero riuscito a farmi eleggere. (Si 
ride). 2 vero che il villaggio di San Francesco 
è stato fatto con oblazioni di democristiani, 
di cattolici. Ha riferito I’onorevolc Gonella 
ehc questo villaggio, popolato da gente che 
deve tutto a san Francesco e ai suoi zelatori, 
ha votato in blocco per le liste di sinistra, 
ossia contro san Franccsco e i suoi rappre- 
sent aliti. 

MATTEUCCI. Hanno votato conseguen- 
temente: San Francesco era di sinistra. 

GIANN JNI GUGLIELMO. Onorevole 
Matteucci, badi che san Francesco non era di 
sinistra. Era figlio di un borghese; ella, che è 
un così bel borghese, non apprezza la bor- 
ghesia. (Si  ride). San Francesco era figlio 
del borghese Pietro Bernardone, che era 
sarto, e si chiamava Francesco perché fu man- 
dato a studiare a Parigi, perché i suoi ve 
volevano fare un borghese. Non era di sinistra. 

MATTEUCCI. Lo diventò. 
GIANNINI GUGLIELMO. No: non guar- 

dava nè a destra nè a sinistra, ma in alto: 
guardava a Dio. (Applausi u1 centro e a destra). 
Mi SCUSI, onorevole Matteiicci, abbia pazienza: 
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l’interruzione aggiunge un filo alla trama del 
discorso. 

L’onorevole Gonella ha parlato dell’in- 
gratitudine dei beneficati del villaggio di 
San Francesco. Ma si tratla di 266 voti, ono- 
revole ministro dell’interno, una goccia nel 
mare vasto dell’ingratitudine in cui nuota 
il partito democristiano. M a  cosa dire del 
Mezzogiorno ? Voi avete fatto (io non so se 
per vostra abilità o per fortuna, perché alle 
volte i buoni pasticci riescono per caso, come 
il panuttone milanese che nacque da un er.- 
rore) iina Cassa per il Mezzogiorno. f3 vero 
che è stata fatta da Campilli, che ci sa fare, 
che è uomo d’affari. Debbo essere io, vostro 
avversario, a ricordarvi, io meridionale, che 
da 80 anni nel Mezzogiorno nessiin Governo 
ha fatto ciò che voi non solo avete voluto 
farc ma incominciare a fara ? Perché, effet- 
tivamente, la Cassa per il Mezzogiorno C’è 
e funziona. Ricordo che, quando la legge per 
questa Cassa fu discussa in quest’aula e l’o- 
norevole Jervolino si seccò per una mia vi- 
gnctta in cui si presentava una Cassa nella 
quale si voleva mettere il Mezzogiorno, 
(l’onorevole Jervolino 15 molto austqo e non 
ammette gli scherzi), ricordo che difesi la 
Cassa per il Mezzogiorno contro le argomen- 
I azioni dei colleghi dell’estrema sinistra i 
quali dicevano che voi facevate la Cassa per 
11 Mezzogiorno solo per servirvene a scopi 
elettorali, per prepararvi le elezioni. Magari. 
Magari fosse accaduto questo. Voi avete avuto 
I’abililA di farvi battere a Napoli, dove la 
Cassa pcr il Mezzogiorno opera più che altrove: 
c in t u iL i  i1 Mezzogiorno, dove la Cassa per i1 
Mezzogioriio sta gi& dando i suoi frutti. 

Ora questo, perché ? Perché, mentre voi 
vi siete preoccupati di mandare avanti la 
Cassa per il Mezzogiorno, anche con qualche 
errore, anche con qualche favore - siamo 
uomini; credo che capiti a chiunque: anche 
in paradiso penso che può capitare - voi 
non avete invece amministrato quel patri- 
monio di parole che t! ncccssario ammini- 
strare oltrc !'amministrazione dei fatti, oltre 
l’amministrazione del danaro. Voi non avete 
ribattut o alcuna afferniazione dei vostri av- 
versari; voi siete riusciti a far nascere a Xa- 
poli, che (i stata sempre antifascista, una flo- 
ridissima corrente fascista. 

Perché ? Perché non avete mai ribattuto 
giustamente le meiizogne awersarie (Com- 
menti). Voi dovete superare questa mentalità, 
questo stato d’animo; e potete superarlo in 
UQ modo solo: non mantenendo il segreto sugli 
ipotetici 300 mila morti fino al momento in 
cui vi fa comodo, ma dicendo sempre e in 

ogni caso ’la verità, che è- il solo, vero, unico 
strumento per Controbattere qualsiasi men- 
zogna. Voi dovete dire chi sono i morti, il 
nome, il luogo dove sono stati trovati i cada- 
veri, se nella gralide cifra dei morti si devono 
comprendere i deportati in Germania c 
deportati precisamente da coloro che oggi 
chiedono che si debbano vendicare i morti. 
(Approvazioni). 

Quanti sono coloro che sono morti di fa- 
me, di freddo, privi di assistenza? Quanti 
sono ? Fanno parte dei trecentomila ? Sarà 
una ricerca macabra, ma è vostro dovere 
farla. Voi ci dovete dare questa sicurezza: 
chi sono e quanti sono gli sconosciuti uc- 
cisi. Voi ci dovete dire al piu presto chi sta 
ancora in carcere e perch6; ma vogliamo un 
elenco preciso, dettagliato: perchè siamo 
pronti a compiangere coloro che sono in 
carcere per ragioni ideali, per aver difeso un 
criterio politico, ma non siamo aflatto di- 
sposti a commuoverci per coloro che sono in 
carcere perché scontano i loro assassiiii, i 
loro furti, i loro abigeati. (Applausi). 

Noi abbiamo il diritto di sapere questo, 
noi dobbiamo impedire che le elezioni si 
facciano in regime di menzogna, che un ga- 
lantuomo sia obb€igato, per farsi eleggerc 
deputato o consigliere comunale, a sceiiderc 
nelle piazze e a promettere la luna, o a sca- 
gliarsi contro la gente contro cui non do- 
vrebbe scagliarsi, o a mascherarsi in millc 
modi per controbattere nella migliore delle 
maniere l’opera di circoiivenzione d’incapace 
che alcuni lestofanti della politica fanno con- 
tro le masse. 

Voi dovete impedirlo, perché (i vostro 
dovere, e perché i: necessario per la garanzia 
della nostra vita politica. 

Voi ci dovete dire, a proposito special- 
mente di questi 300 mila, se sono morti, quan- 
do sono morti, d a  dove e nata la menzogna, 
perche la si è taciuta fino adesso, con quale 
criterio, per quale negligenzà, o con quale 
idea di sfruttamento della menzogna stessa. 
Se non farete questo, voi stessi sarete travolti 
dalla menzogna, e noi (parlo dei miei amici 
e di me, di quelle aliquote di borghesi di sini- 
stra che oggi sono realmente smarriti, onore- 
vole ministro dell’interno) e noi che vorremmo 
aiutarvi, saremo travolti con voi, nella meli- 
zogna che travolgerà tutt i  ! (Applausi cL 

sinistra, al centro e a destra- Congratulazioni). 
PRESIDESTE. L’onorevole niinistro del- 

l‘interno ha facoltà di rispondere. 
SCELBA, Minislro dell’intei~no. Onorevoli 

colleghi, un’osservaeione comune di psico- 
logia popolare è qnesta: si verifica un delil t o  



Atti Parlamentari - 80213 - Camera de i  Depulatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA NOTTURNA DEL 24 GIUGNO 1952 

che coniniuove per la sua efferatezza, subito 
si chic& giustizia sommaria nei confronti 
del responsabile, tutta la pietà è per la vit- 
tima. Non passa molto, e l’autore dell’effe- 
rato crimine compare dinanzi alla giustizia, 
la posizione si inverte: nessuno, salvo i di- 
fensori e i parenti, si ricorda della vittima; 
il sentimento di pietà è per il reo, il quale 
appare, a sua volta, vittima. Se nel dramma 
ordinario s’innes tano clementi politici, le 
cose si complicano ulteriormente. Si spiega 
così che oggi nessuno più parli delle vittime 
del fascismo e l’attenzione appare polarizzata 
verso i fascisti, vittime delle loro stesse colpe. 
Ma quel che offende è che delle vittime si 
faccia un’ai-ma di speculazione politica nei 
confronti addirittura del regime democra- 
tico, al quale tulto si può rimproverare, 
fuorché di avere infierito contro coloro che 
in maggiore o minor misura erano stati re- 
sponsabili dei disastri della patria. 

Che dire poi quando la speculazione poli- 
tica si arnia della menzogna ? Sulla menzogna 
è fondata lutta la propaganda odierna per 
I’abolizionc delle cosiddette leggi eccezionali. 
Molti parlano di leggi eccezionali e delle loro 
vittime ignorando completamente i termini 
del problema e la realtà concreta. Oggi, un 
problema di abolizione delle leggi eccezionali 
11011 si può porre, in Italia, perché, salvo la 
elcggibilità attiva o passiva negata a pochi 
gerarchi, c ancora per qualche mese, o la liqui- 
dazione di ciò che era stato rubato alla nazione 
approfittando della situazione politica creata 
dal fascismo, delle leggi eccezionali non 
esiste più nulla. 

La defascistizzazione dell’ainministrazione 
dello Stato, la cosiddetta epurazione, per 
esempio - si sa - si è risolta in una burla; 
ma, benché tutti siano in condizione di avere 
la prova materiale di questa verità, sono 
ancora numerose le persone che in buona o in 
inala fede continuano a far credito alla propa- 
ganda neo-fascista sulle vittime dell’epura- 
zione. Gerarchi fascisti di altissimo rango sono 
sia ti restituiti all’insegnamento universitario, 
alla diplomazia, e il Governo ha dovuto pagare 
milioni di arretrati. 

Una Voce al centro. E questo e il maIc? 
SCELBA, Ministro dell’interno. Sono nomi 

e fatti a tutti noti. Da ciò dovrebbero essere 
facili le conclusioni. Invece, ancora si continua 
a parlare di migliaia e migliaia di epurati dal- 
l’amministrazione, di fascisti messi sulla strada 
dai governi democratici. Quanti sono gli epu- 
rati dall’amministrazione dello Stato ? @uanti 
sono cioè i fascisti eliminati dall’amniinistra- 
zione per faziosit,& fascista ? 

Da una relazione ufficiale dcll’alto commis- 
sario all’epurazione, il numero complessivo dei 
fascisti rimossi o collocati a riposo - con pen- 
sione però - per motivi politici, al 31 dicembre 
1945, ammontavano rispettivamente a 1574 c 
671. Sono le cifre massime raggiun te nel 1945, 
e di per se stesse significative. 

Ebbene, in virtù di ricorsi ammessi dalle 
stesse leggi epurative o di successive leggi pih 
comprensive e più larghe, quasi tutti i collo- 
cati a riposo e i rimossi sono rientrati nell’am- 
ministrazione dello Stato. Un solo esempio 
basterà a comprovarlo: l’epurazione nell’ani- 
ininistrazione dell’interno, che, per essere il 
settore più politico dell’amministrazione dello 
Stato, era più facilmente suscettibile di un 
processo epurativo. Sapete quanti sono stati 
gli eliminati ? Dico le cifre e non voglio attri- 
buirmi ne merito né demerito, perché l’epura- 
zione si è esaurita prima che io diventassi 
ministro dell’interno: 24 eliminati, su circa, 
45 mila dipendenti; esattamente 20 fra gli 
appartenenti all’amniinistrazione civile e i 
funzionari di pubblica sicurezza e 4 agenti. 
Nel 1945 furono dispensati per giudizio di 
epurazione 29 agenti; di essi 25 furono succes- 
sivaniente riassunti in servizio per effetto di 
sentenze del Consiglio di Stato o ’di leggi di 
reintegro e soltanto 4 sono rimasti fuori ! 
Ora, se in un’amministrazione politica si è 
proceduto così, figurarsi cosa è avvenuto in 
altri rami più tecnici. Non ho i dati per ogni 
singola amministrazione, perché la discussic- 
n e  non importava un approfondito esame su 
questo punto, ma si può affermare senza tema 
di essere smentiti che su circa 800 mila dipen- 
denti dello Stato, lasciatici dal fascismo, gli 
epurati, per faziosità, ammontano a poche 
centinaia. 

Nonostante ciò, tutti in Italia, neofascisti 
e loro favoreggiatori, coiitinuano a parlare 
delle migliaia e migliaia di impiegati rimasti 
sul lastrico, della persecuzione compiuta dai 
governi deniocratici contro gli ex fascisti 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

CAPPUGI. Siete stati proprio voi a ini- 
pedire l’epurazione. 

SAILIS. Li volevate tutti comunisti. 
PAGLIUCA. Così si spiega il iieofascismo. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Ai col- 

leghi dell’estrema sinistra che interrompono 
e che penso vorrebbero far carico alla demo- 
crazia cristiana di tanta larghezza, debbo dire 
che commissari dell’epurazione furoho tutti 
uomini di sinistra, e particolarmente del 
partito comunista. (Commmti all’estrema sini- 
stra). L’onorevole Grieco, che non appartiene 
alla democrazia cristiana, f u  uno dei grandi 
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epuratori; e se egli operò con tanta larghezza, 
non ho motivo per rimproverarlo; non posso 
però non constatare il fatto. Per quanto 
riguarda il Ministero dell’interno, posso ag- 
giungere che la epurazione fu iniziata e con- 
clusa prima che io assumessi il dicastero, e 
che prima di me vi fu all’interno un deputato 
iscritto allora al P. S. I.. 

AUDISIO. Prima di lei C’è stato l’ono- 
revole De Gasperi ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ma l’epura- 
zione al Ministero dell’interno fu compiuta pri- 
ma che fosse ministro l’onorevole De Gasperi. 

Comunque, onorevoli colleghi, considero 
la larghezza usata in materia di epurazione 
iin titolo di merito della democrazia italiana, 
perché distingue il regime democratico dal 
regime fascista, che eliminò davvero dall’am- 
rninistrazione dello Stato migliaia e migliaia 
di cittadini, rei soltanto di non pensarla 
come coloro che stavano al potere. Non ci 
dobbiamo peiitire di tanta longanimità, di 
tanta generosità. Ma, se ci dobbiamo pen- 
tire, la colpa fu comulie e noli della sola demo- 
crazia cristiana. 

Nel mio discorso al Senato, in sede di 
discussiohe della legge contro il neo fascismo, 
deplorai l’e‘sistenea di qualche caso di intran- 
sigenza colitro dipendenti degli enti locali, 
e non tanto perché la eliminazione non fosse 
giustificata in s6, ma perche mi appariva 
veramente assurdo il fatto che mentre ex 
ministri, ambasciatori e alti funzionari veni- 
vano restituiti ai loro posti di responsabilità, 
qualche sindaco si accanisse poi contro un 
custode di cimitero, una guardia municipale, 
un addetto alla nettezza urbana ! Si tratta 
perÒ anche qui di casi limitati che non legit- 
timaho minimamente l’affermazione secondo 
cui migliaia di ex fascisti sarebbero stati 
buttati sul lastrico: gli .epurati dagli enti 
locali non raggiungono il migliaio su 300.000 
dipendenti. 

Altro tema del vittimismo fascista e di 
menzogne è il nuniero dei carcerati fascisti. 

All’onorevole Giannini, il quale si B lamen- 
tato con il Governo per non aver esso detto 
in tempo la verità, posso dire che su questo 
tema parlai il 5 novembre 1950, a Torino, in un 
discorso che fu pubblicato integralmente o in 
larghissimi sunti dalla stampa. In proposito 
dissi testualmente: (( Per effetto delle am- 
nistie, dei condoni e delle grazie largamente 
elargite dalla Repubblica i fascisti autori 
di crimini comuni (nessuno e stato punito 
soltanto perché fascista) ancora in carcere 
sono oggi (novembre 1950) S61 e 176 si tro- 
vano in attesa in giudizio I). 

Ebbene, onorevole Giannini, due mesi 
dopo, l’organo ufficiale del niovimento so- 
ciale italiano, la Lotta pobiticu del 6 gennaio 
1951, che non poteva ignorare il discorso 
perché l’aveva pubblicato tutta la stampa 
italiana e ad esso era stato presente l’ono- 
revole Almirante, dedicava all’argomento una 
intera pagina con i seguenti titoli di scatola: 
(( 1945-51 ancora in galera. In tutte le pri- 
gioni italiane, migliaia e migliaia di valorosi 
soldati in catene attendono invano da sei 
anni un atto di giustizia riparatrice D. E coli- 
tinuava: (( Un altro anno è passato e migliaia 
di detenuti ((politici )) sono ancora nelle 
carceri democratiche dell’Italia restituita a 
(( libertà )I. A nulla sono valsi gli appelli clic 
da ogni parte d’Italia si sono levati perché 
fosse compiuto iin atto di giustizia ripara- 
trice. Il goverho democristiano è stato c 
rimane il governo dell’odio e della vendetta ... 
(Interruzione del deputato Coccia). 

GIANNINI GUGLIELMO. Cosa c’eiitra 
la magistratura ? Non potete attribuire alla 
magistratura compiti non suoi. Quella è ima 
funzione di pubblica sicurezza. 

SCELBA, Ministro dell’interno. . ..(( Spez- 
zare la spirale della vendetta, ha detto De 
Gasperi. Ma dopo sei anni, il 1951 ha trovato 
ancora in catene i combattenti goiierosi della 
guerra perduta. Spezzare la spirale della veli- 
detfa. Le parole e le proniesse non bastano, 
finche lo Stato sarà il cameriere dei cittadini 
migliori 1). I1 giornale concludeva, chiedendo: 
(( un atto di solidarietà 1) per i (( camerati chc! 
soffrono in galera )), le (( famiglie dei caduti I), 

gli (( orfani della guerra perduta )), gli (( epii- 
rati 1)) le ((vittime della vendetta e della. 
faziosità 1). 

Questo, onorevole Gianiiini, due mesi 
dopo che tut ta  la stampa italiana aveva pub- 
blicato le cifre date da me; e ancora oggi si 
continua su questo tono. E sapete quanti 
sono, oggi, i carcerati ? Al 18 giugno corrente, 
i detenuti ammontavano esattamente a 315 ! 
Le (( migliaia e migliaia )) di carcerati fascisti, 
di cui parla la stampa neofascista, si riducono 
a 315; e sapete per quali motivi essi si trovano 
detenuti ? 

CHIARAMELLO. Sono delinquenti co- 
muni. 

SCELBX, Ministro dell‘interno. Quelli che 
la stampa neofascista chiama (( detenuti poli- 
tici )), (( combattenti generosi )), (( cittadini mi- 
gliori )) sapete per che cosa si trovano in car- 
cere ? 

La cosiddetta (( amnistia Togliatti )) amni- 
stiò tutti i reati tranne la strage, l’omicidio, 
le sevizie particolarmente efferate e il colla- 
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borazionismo per gli investiti delle più alte 
cariche politiche e militari dello Stato. Per 
quanto si riferisce al reato di collaborazio- 
nismo, basti pensare che il più alto coman- 
dante militare della repubblica .di SalÒ, il 
generale Graziani, è libero e tiene persino dei 
comizi, per convincersi che in carcere non ci 
sta più nessuno per quel reato. I 315 risultano 
condannati tutti o per strage o per omicidio 
o per sevizie particolarmente efferate. 13 spia- 
cevole dover rileggere pagine dolorose, rivan- 
gare un passato che vorremmo chiuso per sem- 
pre, ma siamo costretti a farlo dalla necessità 
di far cessare una propaganda di menzogne, 
che cerca di far passare come (( detenuti poli- 
tici )), come (( generosi combattenti )), come 
( ( i  migliori cittadini n, i responsabili di de- 
litti comuni e di delitti feroci, efferati. 

Ecco uno dei 315. Leggo dalla sentenza 
di condanna. Per suo intervento ((furono 
negati ai morituri anche i sacramenti e al 
sacerdote che si era interessato all’uopo, 
l’imputato (non voglio dire il nome) risponde- 
va che i (( condannati erano cani e figli di cani 
e come tali dovevano morire )); aggiungendo 
che (( se lo stesso sacerdote non l’avesse smessa 
vi sarebbe stata una pallottola anche per lui D. 
E tralascio tutto il seguito. Risulta condan- 
nato per aver diretto l’eccidio di Turchino, 
dove 59 patrioti furono prelevati e fucilati 
per rappresaglia per essere rimasti uccisi o 
Periti quattro soldati germanici. Secondo le 
dichiarazioni dell’imputato la fucilazione sa-‘ 
rebbe stata eseguita (( a tre per volta )I; (( le 
vittime venivano messc in piedi su una 
tavola disposta sopra una enorme fossa già 
all’uopo preparata e entro cui i corpi cadevano 
crivellati di colpi n. PerÒ, dopo la liberazione 
((venne accertato che i corpi che stavano nel 
fondo non presentavano alcuna ferita, per cui 
è logico ritenere - dice la sentenza - che i 
disgraziati siano stati seppelliti vivi, anche 
perché i corpi dei trucidati, dopo che erano 
stati coperti d a  uno strato leggero ‘di terra, 
venivano compressi da un masso del peso di 
circa 5 quintali n. 

Onorevoli colleghi, è per questo che vi è 
stata una condanna, è per questo che l‘au- 
tore si trova tutt’ora in carcere. Come un 
simile essere può essere considerato (( eroico 
combattente, (( il migliore dei cittadini )) ?. 
Come può parlarsi di (( Governo dell’odio e 
della vendetta )I, se liene in carcere l’autore 
di lanti e così afferati crimiiii ? 

Ma ecco un altro dei 315. Leggo sempre 
brani della sentenza: ((Nei 18 mesi tristissimi 
del regime nazifascista lutti infiniti furono 
portati in ogni famiglia di Parma e provincia. 

Arresti in massa, perquisizioni arbitrarie, 
rapine a mano armata, torture e sevizie ideate 
e attuate con metodi e criteri scientifici ... 
Assassini perpetrati nel segreto delle caserme, 
fucilazioni per rappresaglie eseg:cite su inno- 
centi con l’abbandono dei c r.,averi sulle 
piazze allo scopo di convincere la cittadi- 
nanza della superiorità e della invincibilità 
della causa fascista e tedesca ... La moglie di 
un assassinato, il cui cadavere era stato abban- 
donato sulla piazza, constatò che al poveretto 
erano state bruciate parti vitali, che la schiena 
e il petto erano completamente neri per le 
percosse, che la testa presentava dei fori per 
colpi di rivoltella D. 

Si dirà che episodi di questo genere sono 
imputabili anche all’altra parte. ì3 verissimo. 
Ma il Governo ha proceduto contro coloro 
che si erano macchiati di delitti comuni, senza 
guardare al colore politico e nonostante si 
trattasse di uomini che avevano partecipato 
alla loita per la liberazione. 

E veniamo alle cosidette (( stragi del nord n, 
alla storia cioè dei (( trecentomila )). Prima di 
passare all’analisi delle cifre, è opportuno 
precisare, come del resto fa la stessa stampa 
fascista, che le cosiddette stragi del nord 
comprendono esclusivamente i fascisti uccisi 
per rappresaglia subito dopo la liberazione, 
nel mese di aprile, e più precisamente fra il 
25 aprile e il 10 maggio 1945, che furono le 
giornate di massima anarchia in Italia. Dopo 
il 10 maggio, infatti, le autorità militari 
alleate o italiane presero il pieno controllo 
della situazione, e se dopo tale data si ebbero 
in qualche provincia vittime politiche, si 
trattò di episodi isolati, perfettamente cono- 
sciuti e comunque non tali da spostare i ter- 
mini del problema politico. 

Scrive in proposito il Meridiano d’Italia 
illustrato, in data 17 aprile 1952, (un numero 
dedicato esclusivamente alle stragi del nord): 
(( La conclusione della guerra civile nell’aprile 
1945 resterd segnata per sempre nella storia 
italiana dal ricordo della più efferata e per 
molti versi inutile strage dei nostri tempi N. 

Come è nata la sloria dei 300 mila? i1 
Giornale della sera, numero 49 del 26 febbraio 
1946, pubblicava in prima pagina una infor- 
mazione fornita dall’agenzia Italia d’oggi, 
secondo la quale sarebbero pervenute al 
Ministero dell’interno segnalazioni delle que- 
sture sull’uccisione di 300 mila italiani av- 
venuta dall’aprile 1945 ad oggi. Un comuni- 
cato del Ministero dell’interno, nello smentire, 
nello stesso giorno, la notizia pubblicata 
dall’agenzia Italia d’oggi - notizia che veniva 
dichiarata (( destituita di qualsiasi fonda- 
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mento )) - aggiungeva: (( Xon si pub fare a 
meno di deplorare vivamente la pubblica- 
zione di notizie del genere che non hanno 
alcuna base nella realtS e gettano il discredito 
anche all’estero sul nostro paese D. 

La smentita quindi, onorevole Giannini, 
ci fu e immediata; non so quanti giornali 
la pubblicarono, ma non si può accusare 
l’amministrazione dell’interno del tempo di 
non avere smentito la notizia appena essa f u  
pubblicata dalla stampa. 

Ed invero, i dati pervenuti al Ministero 
dell’interno e quella data, in seguito a ri- 
chiesta fatta dalla direzione generale della 
pubblica sicurezza a tutte le questure d’Italia 
- richiesta fatta non per motivi polemici, 
perché ancora non era nalo il problema dei 
300 mila morti e non c’era neppure i1 movi- 
mento sociale italiano, ma per fini di docu- 
mentazione oggettiva e statistica - i dati, 
dicevo, perveniiti al Ministero dell’interno 
al febbraio 1946, indicavano in 957 i fascisti 
uccisi per motivi politici dopo la liberazione 
e in 137 gli scomparsi che si reputavano 
presumibilmentc soppressi per gli stessi mo- 
tivi. 

Nell’appunto di gabinetto, che ho 1,rovatu 
nel fascicolo, c’B una nota in cui si dice che 
mancano i dati i~lat ivi  alle provincie dcl 
Piemonte, della Lombardia e del Vencto, 
restituite solo 11 4 gennaio 1946 all’amministra- 
zione del Governo italiano e per le quali 
erano tuttora in corso ((più precisi accerta- 
menti D. Ed infatti (( i più precisi accerta- 
menti )), riguardanti queste altre regioni, por- 
tarono la cifra dei fascisti uccisi non solo 
nelle (( stragi del nord )) ma anche nel resto 
dell’Italia, compresa Roma, a 2.344, c in 
1.732 - la cifra da me indicata nclla prece- 
dente seduta - il numero delle persone uccise. 
o scomparse dopo il 25 aprile al nord. La 
cifra di 1.732 è compresa, naturalmente, 
sulla maggiore di 2.344, numero complessivo 
di tutti i fascisti che risultano, in base alle 
indagini fatte dal Ministero dell’interno, UC- 
cisi per motivi politici o scomparsi e presunti 
assassinati. Gid dissi nel mio precedente 
intervento che alcuni degli scomparsi e che 
si presumevano uccisi per motivi politici, 
erano rimasti in vita, e successivamente 
sono ritornati nei loro paesi; e ci è capitato di 
vederne qualcuno candidato in qualche lista. 

RUSSO PEREZ. In consiglio comunale. 
SCELBA, Ministro dell’intemo. Nono- 

stante, tuttavia, la smentita ufficiale fatta 
dal Ministero dell’interno sulla infondatezza 
della cifra, la stampa neofascista ha continuato 
la propaganda sui (‘ 300 mila )) trucidati. Da 

quali elementi il movimento sociale italiano 
e la stampa neofascista attingono la prova di 
questa cifra ? Evidentemente, la prova spetta 
a colui che afferma essere quella la cifra, noli 
a noi che la contestiamo, a meno di non pre- 
tendere da noi la prova diabolica, come 
dicono gli avvocati, la prova negativa cioi: 
che i morli non sono 300 mila. A proposito 
delle prove, ecco cosa scrive il Meridiano 
d’Italia illustrato del 17 aprile 1952 da mv 
citato. (( La polemica sul numero degli uccisi 
nelle stragi del 1945 costituisce uno degli 
argomenti più dolorosi e dibattuti, al tem- 
po stesso, dell’attuale battaglia politica ita- 
liana I). E continua: (( Quali che siano I(\ 
cifre, 6 certo che il Governo non ha condotlo 
in materia indagini vere e proprie - e queslo 
non è vero - molte volte queste indagini 
vennero almeno iniziale, ma subirono poi 
degli arresti, quasi che gli incaricati si fossero 
bruscamente trovati dinanzi ad una realtil 
cosi atroce, da spaventare loro stessi e i loro 
capi n. Tutto questo è perfettamente gratuito, 
è falso; perché, come ho dimostrato, 11 Mini- 
stero doll’interno ha invece smentito la 
cifra e proprio in base ai risultati delle indagi- 
ni .... (( Il dato pii1 sicuro - conliiiua il Meri- 
diano d’Italia - rimane quello trasmesso a suci 
tempo dalla stazione radio di Monteceneri 111 

Svizzera D. R Esso dato - 300 mila - trasmesso 
dalla radio di Monteceneri, i! i1 più certo, per 
una serie di motivi, che elencheremo: Primo, 
perché presunto da indagini condotte da. 
giornalisti completamente estranei alla lotta, 
che allora infuriava in Italia. Da allora pii1 
nessuno ha condotto indagini neutrali sul 
numero dei morti 1). A questo proposito, devo 
osservare che nessuno ha mai pubblicato i 
nomi dei giornalisli che avrebbero condotte le 
indagini, il periodo in cui furono condotte, 
e i risultati, per poterne vagliale l’attendi- 
bilit8, neppure il Meridiano cl’ Italia. (( Se- 
condo, perché, in quanto neutrale, esso dato 
considera non solo i fascisti eliminati, nia 
tutti gli altri, donne e giovanissimi e no11 
fascisti, che in quelle tragiche giornate tro- 
varono la morte, molto spesso per vendelta 
personale )) - Dal che si evince che la cifra 
dei (( 300 mila 1) morti non comprenderebbe 
soltanto fascisti, ma non fascisti e antifa- 
scisti vittime delle stragi compiute dai fa- 
scisti ! E tuttavia la propaganda neofascista 
fa leva sui 300 mila morti per la causa fascista, 
di cui il movimento sociale italiano si consi- 
dera erede - (( Terzo, perché non esistono dati 
sufficienti a smentire queste cifre n. I1 che 
è un bel modo di ragionare. Non chi contesta 
ha l’obbligo di dare la prova della sua nega- 
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zioiic, ma chi afferma; e in questo caso spetta 
alla stampa neofascista provare la cifra; iì1 
mancanza abbiamo jl diritto di dire che 51 

tratta di cifra inventala, falsa. 
Nello stesso numero, poi, 11 lWleridia920 

d’Italia presenta i risultati (( della pii1 com- 
pleta e drammatica documentazione )) sullc 
slragi del nord e il (( primo elenco dei nomi 
dei morti accertati dopo lunghe indagini ),. 

Dopo il 17 aprile 1952, sono usciti 
altri sei numeri del Mcridiano d’AaZia, c 
il promesso seguito del p~inio elenco noil 
si è visto. Eppure il giornale clice%a di aver($ 
già nel cassetto tutti i dati raccolti in base a 
lunghe ricerche fatte da redattori del giornale ! 
Ma sapete quanti sono, i morti, secondo 
l’elenco pubblicato dal Mcridiano d’Italia: 
3.724. Se fosse esal,ta la c iha  e si trattasse 
di soli €ascisli, saremmo, all’incirca, ad 1111 
centesimo della cifra sbandierata dalla propa- 
ganda neofascista e assai vicina a quella in- 
dicata da me. 

Ma, fatta un’analisi dettagliata, è risul- 
tato che nell’elenco dei 3.724 figurano 335 
nominativi di persone che (sempre secondo i 
dati pubblicati dal prede t io periodico) risul- 
terebbero scomparse o soppresse anteceden- 
temente all’aprile 1945. Questi morti an- 
drebbero quindi detratti, non potendoli com- 
prendere nelle stragi del nord. 

Vi sono poi numerosi duplicati di nomi. 
Vi sono poi elenchi di vittime indicate gene- 
ricamente, come ad esempio i (( quaranta assas- 
sinati )), senza altra indicazione di nomi, di loca- 
litii, della data della soppressione. Basterebbe 
questo solo a qualificare I’attendibilità delle 
cifre. Ora facendo come d legittimo, la tara 
alla cifra dei 3.724 in base agli stessi elementi 
forniti dal giornale e tenendo presente che 
l’elenco comprende fascisti e an tifascisti, è 
facile concludere che la documentazione del 
Meridiano d’Italia costituisce una convalida 
della cifra fornita dal Ministero dell’interno. 

Ma vi sono altri elementi che stanno a 
dimostrare la falsità della cifra dei 300.000. 
E, anzitutto, la cifra in se stessa: 300 mila 
assassinati, individualmente, in poche re- 
gioni del nord (è lo stesso 1I.leridinno cl’ltcilia 
a limitare il teatro delle stragi alla Lom- 
bardia, Veneto ed Emilia), nel giro di poche 
settimane, rappresenta una cosa così enorme, 
che si stenta a pensare che possa essere stata 
creduta. Solo la fidanza nell’opinione che più 
sono grosse e pii1 le notizie sono credute, 
ha potuto indurse a lanciare la cifra. 

Trecentoniila morti rappresenterebbero, 
infatti, la metà dei soldati italiani morti 
nella guerra 1915-18, in sanguinosissime bat- 

taglie; e pii1 del triplo di:tutti i cac1ut.i avutisi 
in Italia, nell’ultima guerra, militari e civili. 

Ma la non a-t-tendibilità della cifra di 3CO 
mila e la riprova che i fascisti uccisi sono al 
di sotto delle tremila unità si hanno in do- 
cumenti irrefutabili, di origine non sospetta 
e che tut t i  possono cont,rollare: le pubblica- 
zioni dell’Istituto centrale di statistica. 

Primo documento: i ’ dati statistici della 
criminalità. Secondo’ tali dati, in corso di 
pubblicazione, nel 1945, nelle regioni del 
Piemonte, Lombardia, Liguria, Trentino ed 
Alto Adige, Emilia e Veneto, ivi compresi i 
dist.retti della corte di appello di Trieste e di 
Fiume, risultaano consumati: 8.276 omicidi 
volontari e preterintenzionali. 

ì3 superfluo rilevare l’importanza del dato, 
che, se smentisce in maniera inequivocabile 
la cifra dei (( 300 mila N, costituisce una nuova 
e documentata riprova di quella da nie indi- 
caLa, quando si tenga presen-te che la cifra 
di 8.276 omicidi riguarda tutto l’anno 1945 
e gli uccisi per qualsiasi causa, compresi 
gli omicidi colposi o pre terintenzionali. 

Secondo documento: I1 Compendio stati- 
stico italiano, a pagina 40, dà il quadro della 
mortalità (( per cause violente o accidentali )) 
clall’anno 1887 al 1949. Nel quadro C’è una 
colonna comprendente i morti ((per causa di 
guerra, per esecuzione giudiziaria e per cause 
violente, la cui natura (acciden-te, oniicidio, 
suicidio) è sconosciuta D. Ebbene, sentite le 
cifre: anno 1943: 38.54.L; anno 1944: 53.768; 
anno 1945 - l’anno delle stragi - 22.410 morti. 
(Commenti al centro e a destra). 

Ora se tutti i morti, per causa di guerra, 
civili e militari, e per altre cause violente, 
ivi compresi fascisti e antifascisti, uccisi per 
motivi politici, e i giustiziati, animont.arono 
per tutto l’anno 1945 - l’anno delle ((stragi 
del nord )) - a 22.410, ovviamente, i fascisti 
uccisi non possono essere 300 mila ! Ma altra 
pubblicazione dell’ Istituto centrale di st.ali- 
stica, dal titolo: ((Cause di morte ne# anni 
1943-,1948 )), serie 111, vol. I, specifica ulte- 
riormente le cifre dei morti per cause violente 
o accidentali, date . dal Compendio statistico 
itcdiano, distinguendo i militari e i civili e 
i decessi in seguito ad operazioni di guerra, 
da ferite e da altre cause non specificate. 

Ecco le cifre che si leggono a pagine 20, 
40 e 60: 1943: militari 3.755, civili 34.670; 
1944: militari 3.698, civili 49.287; 1945: mi- 
litari 2.680, civili 18.057. 

I decessi di civili per il 1945 - i.’anno che 
c’interessa - sono distinti come segue: IO) da 
ferite: 12.161; 20) da altre cause e non pre- 
cisate: 5.896, 
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$; jii quest’ultima cifra che vanno trovati 
i fascisti uccisi nelle cosiddette ((stragi del 
nord N: se fossero i morti del 1945 tutti fa- 
scisti, si tratterebbe di 5.896 e non di 300 
mila; ma se si tiene presente che nella cifra 
sono compresi fascisti e antifascisti e non 
politici, e che essa riguarda l’intero anno 
1945, abbiamo la prova irrefutabile e docu- 
nientale che il auinero dei fascisti uccisi 
ilelle cosidette ((stragi del nord 1) si aggira 
intorno alla cifra, da me indicata, di 1.732 
P, comunque, intorno a una cifra che non 
rappresenterebbe neppure la centesima parte 
di quella sbandiera la dalla propaganda neo- 
fascista. 

AUDIS LO. Marzabotto ha avuto pju morti, 
signor rninis lro. 

SCELHA, Ministro clell’inten20. Ancora 
iion 110 finito. Le indagini compiule dall’ Isti- 
tu to celi trale di statistica sono indipendenti 
da qucllc compiute dal Ministero dell’in terno 
e giungono agli stessi risultati. Perché il pro- 
blema non è di sapere chi furono e se i morti 
furono esattamente 2.732 o 1.800 o 1.850; 
fossero 2 o 3 mila, o anche 3.’724, dando p c ~  
buoni i dati forniti dal Meridiano d’Ilalin, 
il problema politico non camhirrebbc, sa- 
wmmo senipre nrll’nmbi lo di cilre norniali 
data la situazione. 

IJATRN%I\. Ma solio dati forniti da ii~ia 

,tgenxia del Governo. (R~iinori  ccl ccntro c (1 

SCELBA, iVlinistro dell’intemo. 110 giii 
tlr t t o  che fu l’agenzia ItaZici d’oggi, onorcvolc 
Lataiiza, che diede la cifra dei 300 mila; sia 
o non sia governativa detta agenzia, sta di 
latto che lo stesso giorno che essa propagò 
l’assurda cifra si ebbe una solenne smentita 
dal Ministero dell’interno e vi fu una deplo- 
razione per aver messo in circolazione no tizie 
false e che screditavano l‘Italia di fronte al 
mondo. Per questo motivo, la pubblicazione 
non poté avvenire d’accordo col Governo, e 
ci6 senza dire che non è affatto vero che trat- 
tasi di un’agenzia del Governo. 

Onorevoli colleghi, l’omicidio va condan- 
nato: uno o 300 mila. Ma 11011 si tratta di 
questo, 11011 si tratta della valutazione morale 
tlell’omicidio, perché tut t i  quanti siamo qui 
~Icntro, non possiamo ammettere l’omicidio, 
sia anche d’un fascista; nessuno aveva il  
diritto di uccidere senza un ordine legal- 
mente dato e in base a una sentenza di con- 
danna. Se discutiamo delle cifre è perché 
sul numero si specula e per gettare del fango 
sulla nuova democrazia italiana, che si sa- 
rebbe macchiata di così orrenda strage. Se 
anche i morti fossero 2 o 3 mila, l’accusa del 

tlcslra). 

Meridiano d’Italia della (( piìi efferata stragtia 
dei noslri tempi, è un’infame diffamadone 
del nostro paese, presentato come un paese 
di assassini. I1 giudizio è diffamatorio, perché 
la cifra di 300 mila e inventata; ma, se rappor- 
tato alla cifra reale di qualche migliaio di mor- 
ti, sarebbe ingiusto, perché non terrebbe conto 
ch’essi furono, per lo più, il frutto delle vio- 
lenze compiute dai fascisti e che il numero de- 
gli antifascisti assassinati, durante la domina- 
zione nazifascista, è superiore a quello dei fa- 
scisti. Basta pensare ai 1.870 assassinati di 
Mareabotto, e comprendenti uomini, donne, 
bambini e 5 sacerdoti, tutti barbaramente tru- 
cidati dai nazifascisti! Le vittime di Marza- 
botto, da sole, eguagliano e forse superano 
i fascisti uccisi nelle pretese (( stragi del nord N. 
Ma a proposito delle vittinic fasciste e pur 
deplorandole non bisogna dimenticare che 
esse si ebbero al momento del crollo di U J I  
regime di tirannia, il peggiore che I’ltalia 
abbia mai avuto; la tirannia nazifascista, 
chc si era macchiala di violenzc inaudite r, 
di crimini efferati. Com’era pensabile che in 
quelle condizioni nessuno alzasse la mano it 
vendicare, a colpire sia pure per rappresa- 
glia o per vendetta. 

AUDISIO. Per giustizia ! Macché veii- 
detta ! Mai avuto voglia (li vciidetta. 

SCELBA, Ministro dell’inte?*no. Ma, cmorc- 
voli colleghi, devo dire qualcosa di piìi: devo 
dire che, tcniito conto della silirazione d i  
guerra civile da cui si usciva al nord, c’cra d a  
aspettarsi ben altro; e si deve vcranieiile alla 
maturità del popolo italiano, alla 5ua sensibi- 
lità, alla sua tradizione cristiana, (Vivi npplazt- 
si) se il numero delle vittinic politiche al 
nord sia stato così limitato. Ma che com sa- 
rebbe avveniito in allri paesi ? 13 che cosa non 
è avvenuto, dital ti, in altri paesi, i11 situazioiii 
meno torbide della nostra ? 

FOLETTO. Se avessero vinto loro cho 
cosa sarebbe siiccesso ? 

CAPPUGI. Xon ci pensiamo ! 
SCEGBA, ,Winistro dell’inlesno. 11: poi, 

non bisogna dimenticare i 10 mila partigiani 
caduti, e le vittime civili dei fascisti. In basv 
ai dati, contemporaneamente raccolti dal Mi- 
nistero dell’interno, di fronte ai 1.732 - (e 
fossero 2.000 e 3.000 sarebbe lo stesso) 
fascisti uccisi iii tiitta Italia - stanno circa 
10 mila antifascisti uccisi durante il periodo 
della guerra. 

CLOCCHJATTI. A Reggio Eniilia ce n’P  
di più in iina sola provincia. 

SCELBA, Ministro dell’intemo. Se faccia- 
mo il conto, abbiamo il diritto di dire che, pur- 
troppo, la bilancia delle vittime pende, e pe- 
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santeniente, dalla parte degli antifascisti. E 
senza parlare di &re vittime del fascismo che 
tutti hanno dimenticato. E i 5 mila e piii con- 
dannati dal t.ribunale specjale ce li siamo scor- 
dat,i ? 

CAPPUG-I. E le fosse Ardealine? 
SCELBA, Ministro dell’inlerno. Di fronte 

a i  20 mila e piìi antifascisti che hanno pagato 
con la vita l’onore di difendere la libertà della 
patria e le libertà porsonali, stanno 2 o 3 mila 
fascisti cadut,i vit,time della reazione determi- 
nata o dalle loro stesse colpe o dalle colpe del 
regime di tirannia che ossi avevano favo- 
rito. 

Non avremmo fat,to questo bilancio, se non 
fossimo st.ati obbligati a farlo; ma, provocati 
dalla menzogna altrui, abbiamo il diritt.0 e il 
dovere di rivendicare i morti ben più numerosi 
dell’antifascismo e ridurre alle giuste propor- 
zioni - merit,o del popolo italiano - i caduti 
fascisti. Ora, coloro che insistessero nella cifra 
di 300 mila si renderebbero responsabili non 
soltanto di menzogna, ma di,  diflamnzione 
della nazione italiana, del popolo it.aliano. 

Onorevoli colleghi, per me non vi è stata 
cosa più dolorosa di dover trattenere il Parla- 
mento italiano intorno a questo macabro bi- 
lancio. Ma oggi che, sia pure per combattere 
la faziosith della stampa neofascista, l’indagine 
è stata fatta e la verità iaoppugnabilmente ri- 
stabilita, ritengo che la stampa neofa.scista 
non potrà piu continuare nella propalazione 
della menzogna; ma anzi avrebbe il dovere di 
rettificare, per il buon nome d’Italia di cui 
essa tanto si preoccupa, per il prestigio d’1l;a- 
lia che a parale si cerca di esaltare sulle piazze. 
Piirt,roppo la polemica continua, e l’unico 
giornale c.he non ha pubblicato le dichiarazioni 
da me fat.te I’alt.ra sera alla Camera., in-t.orno ai 
trucidati del nord, è precisamente l’organo 
clel fascismo. 

Basterebbe solo questo a condannare un 
atteggiamento polemico che è effettivamente 
diffamatorio per il nostro paese.. 

Ebbene, spero e mi auguro che la stampa 
neofascista, dopo le precisazioni odierne, non 
insisterà sulla. menzogna; ma assicuro la Ca- 
mera che, se ciò non avverrd., avvalendosi 
anche della legge che il Parlamento ha testé 
approvato, il Governo interverrà decisamente 
per porre fine alla diffamazione dell’Italia 
(Vivi applaeisi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Guglielmo 
Giaiinini ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

GIANNINI GUGLIELMO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi: solo pcche parole 
a conclusione della discussione. 

, Ringrazio l’onorevole Scelba della scia 
esposizione statistica, della quale non avevo 
però alcun bisogno perché non ho affatlo 
messo in dubbio la parola del ministro del- 
l’interiio, e ne chiamo a testimone, se no:i 
altro, la mia coscienza. Non ho mai dato 
del mentitore all’onorevole Scelba, n e  mi 
sono mai sognato di contestare l’esattezza 
delle sue cifre. Egli ha avuto la bontà di vo- 
lermi portare delle prove e di suffragarle di  
argomentazioni. Gliene sono molto grato, nia 
l’argomento della mia interpellanza era u i i  

altro. Non volevo sapere se il ministro clcl- 
l’interno ci avesse detto o non ci avesse detto 
la verità, perché questo non lo metterei iii 
ipotesi nemmeno se IO fossi un suo personalc 
neniico. Io ho interpellalo il ministro dcll’iii- 
terno (( sulle ragioni che hanno consigliato cli 
tacere fino a questo momciito la reali% della 
situazione D. 

Da qualche appunto che ho preso rilevo 
che l’onorevole ministro ha parlato di comu- 
nicati fatti a suo tempo, di vaghe smentite 
a suo tempo opposte a quanto veniva stani- 
pato, e non soltanto dalla stampa neofascista 
ma aiiche da altri giornali. Anch’io, chc 11011 

sono stato fascista e non sono neofascista, ho 
stampato questa storia dei 300 mila morti. 
Anche gli altri giornali che non sono neofa- 
scisti hanno parlato di 300 mila morti. Aiiclic 
i giornali di sinistra, pur non precisahdo la 
cifra di 300 mila morti, hanno sempre parlato 
della strage, delle vendette del nord. Mi 
ricordo che si parlava in qitel tenipv del 
ccvcnto del nord )) come per dire: avete visto 
come ci sappiamo fare noi del nord? ab- 
biamo mcsso a posto tutto quassu: nictle- 
remo a posto le cose anche laggiù ... 

INVElZNIZZ[ GAETANO. Non ha ca- 
pito niente ! Non era quello il ((vento N. 

GIANNINI GUGLIELMO. I? lei che iiciii 

ha capito quello che ho detto; ma le perdono. 
Io parlo del ((vento del nord 1) prinia del 25 
aprile: ne sapevo ciò che se ne sapeva a Roma, 
e voi stavate lassù. 

GIAVI. Non era ((vento )) di massacro ! 
GlANNINI GUGLIELMO. Ma io non sto 

dicendo questo ! Perché vi arrabbiate senza 
ragione? Cercate di capire quahdo uiio 
parla chiaro ! 

L’importante è che questa notizia e stata 
riportata anche da altri. Ciò vuol dire che 
di questc smentite di cui parla il ministro 
dell’interno (se foste stati meno impazienti 
avreste capito quello che volevo dire), di 
queste snienti te pochi hanno potuto prendere 
atto, perché probabilmente saranno state 
quelle ordinarie smentite di ordinaria ammi- 
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nis trazione date da un impiegato qualsiasi, 
che arrivano chissà da dove e che nessuno 
prende i n  seria considerazione. 

GIAMMARCO. È stato comunicato dal 
niiiiistro dell’interno. 

GIANNINI CUGLIELMO. Ma e un co- 
municato del quale io, che sono giornalista, 
non ho avuto cognizione; altrimenti lo avrei 
stampato. Gli altri giornalisti, come me in- 
teressati alla diffusione delle notizie (non dico 
della veritàj, nemmeno ne hanno parlato. 
Noi abbiamo sentito parlare solo in questi 
giorni cli queste smentite, attraverso le indi- 
screzioni che hanno preceduto la risposta del 
ministro e attraverso quanto ci dice il mi- 
nistro stesso. Ma ci voleva ben altro. 11 mi- 
nistro ci ha detto che cosa ha stampato Il 
Meridiano, giornale che ho la cattiva abitu- 
dine di non leggere, ma che cercherò d’ora 
in poi di riuscire a sopportare. Ci ha fatto 
vedere i titoli di quel giornale. Ma non ci si 
difende in questo modo. Contro ((una serie )) 

di calunnie ci vuole ((una serie )) di veritk. 
Non O possibile battersi col fioretto contro 
chi ha le armi pcsanti o magari il bastono fer- 
rato del montanaro. 

IJ’onorevole ministro, a un certo momento, 
ha lamenlato che il movimento sociale non 
gli abbia dato la prova di questi 300 mila 
morti, e lia detto: ((spetta al movimenlo so- 
ciale italiano provare che vi sono stati questi 
300 mila morti 1). Vi 6 da trasecolare ! Noi 
dunque mettiamo sullo stesso piano il Governo 
italiano e il movimeiito sociale ila!iano, ci06 
ponianio un governo in contrapposizione 
con un partito ! Siamo già a questo ? Alloranon 
ci rimane che rifugiarci fra le braccia del- 
l’onorevole Togliatti, e di corsa, perché non si 
sa più dove andare ! Non sono affatto per- 
suaso che il movimento sociale italiano o 
qualsiasi altro partito sia tenuto a dare la 
prova delle menzogne che esso mette in giro. 

il Ministero dell’interno che deve punire 
chi mente, e deve ricercare la verità con i 
mezzi che sono a sua disposizione. Xon si può 
né pretendere né attendere che chi difronde 
una nienzogna sia tenuto a provarla fondata. 
Mi pare un’esagerazione ! 

Onorevole ministro, ella ha detto una 
cosa importante, di cui la ringrazio, quando, 
parlando di queste false notizie, le ha confi- 
gurate come reato di diffamazione a carico 
del popolo italiano e clell’ Italia. 

Ha detto cosa molto importante alla 
quale perb sarebbe necessario seguisse la 
conseguenza logica. Io, singolo diffamato, mi 
querelo per diffamazione e faccio punire il 
mio diffamatore. Ma il popolo italiano e l’Italia 

diffamata come fanno a querelarsi contro il 
diffamatore e a farlo punire? È necessario 
che lo Stato, il Governo, il ministro respon- 
sabile, svolgano questa azione giudiziaria, 
magari esperimentando anche la querela per 
diffamazione in nome del popolo italiano, 
dell’Italia ch’clla rappresenta a giusto titolo, 
e di cui può e deve rivendicare la onorabilità. 

Altro non ho da dire se non raccomandare 
vivissimamen te la più grande pubblicità a 
quanto si è detto in quest’aula: non nell’in- 
teresse d’un partito o d’un altro, ma nell’in- 
teresse del paese, perché altrimenti - sono 
costretto a ripetermi - saremo sommersi 
dalla menzogna, che avanza come un’ondala 
davvero irresistibile. (Applausi ai! ceizlro e CL 
deslrn) . 

Deferimcnto di un disegno di leggc 
a Commissionc in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo clic il disegno di legge: (( Norme 
in tegrative e niodificative del decreto legisla- 
tivo 29 maggio 1946, n. 452, e della legge 
20 luglio 1949, n. 481, concernenti provvi- 
denze per l’attuazione di iniziative di inle- 
resse turistico ed alberghiero v, approvato 
dalla IV Coinmissione permanente del Senato 
(2789), possa essere deferito all’esame e alla 
approvazione della X Commissione perma- 
nente in sede legislativa, con parere della 
IV Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane slabililo). 

Discussioiie della proposta di legge dei sena- 
tori Santero ed altri: Modifica all’articolo 
13 della legge 4 novembre 1951, II. 11SS, 
concernente norme transitorie per i con- 
corsi del personale sanitario degli ospc- 
dali. (257s). 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di ini- 
ziativa dei senatori Santero, Gasparotto, Capo- 
rali e Zelioli: (( Modifica all’articolo 13 della 
legge 4 novembre 1951, n. 118S, concernente 
norme transitorie per i concorsi del personale 
sanitario degli ospedali 1) (257s). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
iscritto a parlare l’onorevole Rocchetti. 

S e  ha facoltà. 
ROCCHETTI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, i concorsi ospitalieri in Italia 
furono sospesi, per necessità relative allo stato 
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di guerra, praticamente dal 1935, vale a dire 
per circa 25 anni. Terminata la guerra, si 
pensò di bandire nuovamente concorsi per 
colmare le numerose lacune che si erano veri- 
ficate e per legalizzare la posizione dei nume- 
rosi iiiterini che coprivano i posti più impor- 
tanti dei nostri ospedali italiani, sì che con 
decreto-legge 3 maggio 1949, li. 948, si ordinh 
la ripresa dei concorsi. 

Non si poté, allora, non tener conto del 
periodo di tempo che era intercorso, e si estese 
con tale decreto-legge il beneficio gi8 con- 
templato ad allri fini nella legge 21 marzo 1947, 
11. 182, che portava a 55 anni il limite di età 
per essere ammessi al concorso di primario 
chirurgo e di primario medico. I1 termine con- 
templato dalla legge sulle opere pie era, di 45 
anni, ma, poiché da 10 anni in Italia non si 
facevano più concorsi, l’elevazione a 55 anni 
costituiva una norma di assoluta giustizia 
che non poteva non essere tenuta inconside- 
razione dal legislatore. Senonché una circolare 
dell’Alto Commissariato, emanata in ossequio 
acl un voto della Camera, provvide a sospen- 
dere i concorsi osp’halieri che avrebbero do- 
vuto essere bahditi in base al decreto del 1948, 
in quanto questo, emanato durante il periodo 
clclla Costituente, avrebbe dovuto prima 
essere ratificato dal primo Parlamento della 
Repubblica. La legge di ratifica è rimasta 
davanti alle due Caniere per ben 3 anni e 
G mesi, ed è stata promulgata solo il 4 novein- 
lire del 1051; e, poiché essa ha mantenuto 
inalterata l’eh8 massima di 55 anni, ne è con- 
seguito - cosa veramente aberrante dal punto 
d i  vista legislativo - che parecchi sanitari 
clie in base al decreto del 1948 potevano con- 
correre non avendo superato i 55 anni, in 
base alla legge di ratifica si son visli estro- 
messi dai concorsi stessi avendo nel frattempo 
conipiuto quell’etd,. 

Onorevoli colleghi, a me pare che nella 
patria del diritto noli dovrebbe essere neces- 
saria una discussione di questo genere, perché 
dovrebbe essere evidente per tijtti che una 
!egge cli ratifica deve rispettare i termini del 
decreto al quale intende dare validità, fa- 
cendo propri i limiti che erano contenuti nel 
cleweto originario. Al contrario, nella legge 
cli ratifica, intervenuta dopo tre anni e mezzo, 
è stato lasciato invariato il limite di 55 anni 
per l’ammissione ai concorsi, per cui pratica- 
mente la legge di ratifica ha avuto valore 
dalla data della sua pubblicazione e non dalla 
data di emanazione del decreto. Di conse- 
guenza parecchi medici - ripeto - per il solo 
fatto che il Parlamento ha impiegato tre anni 
acl approvare una legge, e cioè per i l  fatto, 

indipendente dalla loro uolont8, del trascor- 
rere del tempo, si son visti danneggiat,i con 
la estromissione dal concorso. La proposta 
di legge Santero vuole appunto rimediare 
a questo inconveniente aument.ando i limi-ti 
di  età in misura equa. l”rancamente non 
sembrava che una simile propost.a, che aveva 
avuto ampiezza di consensi a.ll’altro ramo del 
Parlamento, avrebbe mai potuto avere dalle 
nostre Commissioni legislative ( I  e XI) pCl- 
rere sfavorevole; specie se si pensa ai valori 
uniani che essa intende far rispettare. 

La I Commissione, in realt&, pare abbia 
ispirato il suo sfavore a un solo elemento: 
l’aver ritenuto che la legge possa avere u n  
contenuto persoiialistico attraverso le pey- 
sone dei prese1it.atol.i. Ora, è conosc.iuto a 
mezzo della stampa che t,utti coloro che hanno 
sottoscritto la proposta di legge hanno a.ni- 
piamente dichiarato che non approf.tt.eranno 
mai di essa, e che la proposta è stata preseii- 
tata al solo scopo di rimediare al grave 
torto che è stato fatto cont.ro la giustizia o 
contro il diritto quesito. 

Che cos’è avvenuto, invece, alla XI Coni- 
missione? Si è cominciato col dire cose che 
non hanno una consistenza reale, e cioè .che 
non sarebbe serio che a distanza di poco 
-tempo si legiferi in una materia in cui si è 
già legiferato. Io credo invece che, se effet- 
tivamente noi dobbiamo ritehere obiettiva,- 
mente, come riteniamo, di aver mancato alla, 
giust,izia e di aver violato il diritto quesif:o, 
quale che sia il termine trascorso, noi dob-  
biamo rimediare; e non v’è articolo di regola- 
mento che possa impedirci cli procedere a 
questa ulteriore modific,azioiie della legge. ‘ 

Si dice ancora: (( Questa proposta di legge 
porterehbe a una disuguaglianza di tratta- 
mento tra coloro che sono e non sono interes- 
sati all’emanazione di essa. In che senso 
questo prowedimento legislativo in fieri 
produrrebbe l’asserita disuguaglianza di trat- 
tamento ? Nel frattempo i concorsi sono 
stati banditi, alcuni sono stati‘ anche con- 
clusi ed altri sono iii via di esaurimento I). 

Ebbene, cominciamo col dire clie non tutti 
i concorsi sono -stati bandi ti e conclusi, ma 
ne esiste ancora una not.evole yuantit,8, in 
tut-ta Italia, il cui termine di presentazione 
delle domande è ancora in corso. Quindi, in 
quest.i limiti modestissimi, cioè soltanto nei 
jirniti clella partecipazione ai concorsi non 
ancora coiiclusi, si d& la possibilita di far 
concorrere coloro che hanno perduto 11 con- 
corso in  tutt’altra sede, i quali possono con- 
correre nelle sedi residue. Evidentemente 
tutti coloro che son rimasti privi della possi- 
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bilità, di concorrere potrebbero partecipare 
a questi concorsi nelle sedi residue, sulla 
base di questo provvedimento. Quindi non 
vi sarebbe disuguaglianza, perché tutti coloro 
che sono stati privati del loro diritto da una 
!egge ingiusta sarebbero rimessi nella possi- 
l)ilit$ di concorrere. 

Ma guardate dove va a ficcarsi l’acume 
polemico degli accusatori della legge: si dice 
che coloro i quali concorrono nelle sedi 
residue non avrebbero tutto l’interesse di 
cimcorrere in quelle sedi, perché in realth 
ognuno aveva interesse a concorrere nella 
scde in cui stava: quindi, coloro che volevano 
concorrere nelle sedi in cui si trovavano non 
possono più fare ciò perché i concorsi sono 
slati chiusi, per cui, se non dal punto di vista 
lormale, vi sarebbe una differenza di tratta- 
nienlo dal punto di vista sostanziale. Guardate 
rin po’ come costoro vanno a difendere le 
lcggi assunicndo un criterio di giustizia che 
dovrebbe tutelare coloro che anelano proprio 
a una più severa e serena giustizia. Onorevoli 
colleghi, la risposta è molto semplice: se 
ai concorsi residui sono animessi tutti, se 
costoro si contentano (dal momento che non 
possiamo fare di più, perché non possiamo 
paralizzare lutta la vita sanitaria italiana), 
riessuno ha da lagnarsi di questo minimo 
che concedianio loro. 

D’altra parte io vi dico che, se fosse vero 
che potrebbe esservi disuguaglianza di tratta- 
mento per cui quella che è un’ingiustizia non 
fosse ripartita ugualniente fra tutti, viene 
da chiedersi: da quando i n  qua esiste un 
canone etico per cui l’ingiustizia è tanto 
meno ingiusta quanto maggiore è il numero 
delle persone che la subiscono ? Non posso 
invece non ritenere che, quando l’ingiustizia 
viene commessa, se viene riparala o limitata, 
ciò rappresenta una norma morale, mentre 
tale 11011 è quando, sotto l’aspetto di una 
falsa equittì, l’ingiustizia viene ripart,ita egual- 
mente. 

Ed allora: di tutti gli argomenti, che cosa 
resta ? Resta l’ultimo degli ultimi argomenti 
polemici, e cioè che vi sarebbe un turba- 
mento nell’espletamento dei concorsi. Ed 
allora io chiedo espressamente al relatore 
De Maria quale turbamento possono ricevere 
i concorsi in corso dalla norma che dice che il 
beneficio di cui all’articolo 1 del decreto 
del 1947 i: esteso ai concorsi contemplati nel 
presente decreto e per tutta la durata di 
applicazione di esso. E la norma aggiunge 
che coloro che fruiscono di tale aumento pos- 
sono partecipare al concorso fino a un giorno 
prima della scadenza del termine per la pre- 

sentazione della domanda di ammissione al 
concorso. Quindi si applica solo ai concorsi 
ancora aperti, solo ai concorsi residui. Quale 
turbamento, dunque ? 

Discutendo di ingiustizie, si finisce per 
diveilire polemici, e allora io chiedo se si può 
prescindere da una considerazione umana, e 
cioè dall’accaaimento di persone, fuori di 
quest’aula (perché escludo che qui pgssano 
esservi persone che non si occupino degli 
interessi generali), che hanno tutto l’interesse 
di forzare la situazione portandola all’estremo 
limite, perché è evidente che quanti pii1 
maestri della chirurgia e della medicina 
saranno esclusi da questi concorsi tanto pii1 
lncili saranno i concorsi stessi. 

Ed allora, da questo punto di vista, che è 
un punlo di vista morale che si appella ai 
criteri veramente fondamentali della giustizia, 
dell’equitd e della comprensione, io chiedo 
l’approvazione di questo provvedimento. 1s 
quando parlo di giustizia parlo di un senti- 
mento etico inderogabile, il quale vuolc chc! 
questa proposta sia approvata perché effet- 
livaniente, senza toccare gli interessi generali, 
senza lasciare alcuna possibilitit ’di sospendere, 
di ritardare, di contrastare i concorsi in 
corso, essa provvede a riparare un’ingiustizia, 
sia pure nei limiti modestissimi gisL lunieggiati; 
una ingiustizia consumata contro coloro che 
avevano il diritto, per legge, d i  concorrere, 
e che sono stati dal potere esecutivo, sia. 
pure a seguito di un voto espresso dalle Camere, 
privati di un loro diritto a causa di una legge 
di ralifica che, trasgredendo alla sua tradi- 
zionale applicazioiic con effetto ex lzmc, 
Iia impedito ch’cssi potesscro avere quclla 
sodisfazione che nieritavano. (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto R parlare I’ono- 
revole Cornia. Ne ha facoltk. 

CORNlA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io sono senz’altro favorevole alla 
proposta di legge Santero ed altri, e ne spie- 
gherò brevemente le ragioni. 

Se1 dicembre 1048 fu presentato al Parla- 
mento, per essere ratificato, il decreto legisla- 
tivo 3 maggio 1943, n. 948, il cui significato e 
la cui portata erano impliciti nel titolo del 
decreto stesso: (( S o m e  transitorie per i con- 
corsi del personale sanitario degli ospeda.li )). 
Si trattava, in sostanza, (li sanare, in via tran- 
sitoria, tutta una precaria e confusa situazio- 
ne che si era venuta determinando nell’am- 
biente ospedaliero durante il periodo della 
guerra e del dopoguerra. Da oltre dieci anni i 
concorsi erano chiusi e le amministrazioni 
ospedaliere avevano dovuto sopperire alle 
vacanze dei posti: che si erano verificate per la 
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morte, per la andata in pensione, o per l’ab- 
bandono volontario del posto dei titolari, con 
personale preso dallo stesso ambiente ospeda- 
liero o scelto dal di fuori. Questo decreto 
veniva appunto a sistemare tale precaria 
situazione, in quanto con l’articolo 10 si am- 
metteva che quei sanitari i quali avessero pre- 
stato servizio interinale per un determinato 
periodo e fossero muniti di determinati titoli 
avrebbero potuto ottenere la stabilità senza 
obbligo di concorso. 

In seguito alla mozione Marconi del 
30 ottobre 1948, ques1,o decreto, chc gi& era 
s Lato pubblicato sulla Guzzetta ufficiale il 
23 luglio 1948 e che già parecchie amministra- 
zioni avevano messo senz’altro in esecuzione, 
non venne ratificato, ma fu riportato davanti 
al Parlamento e rimesso in discussione. 
inutile ricordare qui le laboriose vicende di 
questa indaginosa discussione, che, tra Camera 
e Senato, si protrasse per oltre tre anni e 
mezzo. Quel che importa è che, dopo tre 
anni e mezzo di discussioni, è venuta fuori una 
legge che non ha più niente a che yedere col 
primitivo decreto legislativo, sia per le pro- 
fonde modifiche apportate al suo contenuto 
intrinseco, sia, soprattutto, per non avel più 
nessun carattere di transitorietà, in quanto 
questa legge non tiene nessun conto di quella 
situazione di emergenza che la guerra ed il 
dopoguerra hanno determinato nella organiz- 
zazione sanitaria ospedaliera ed alla quale 
precisamente si era ispirato quel decreto legi- 
slativo che noi avremmo dovuto ratificare. 

L’articolo 10, che consentiva, in determi- 
nate condizioni, ai medici interini la nomina a 
stabili venne soppresso, e tutti i medici indi- 
stintamente, giovani e vecchi, quelli che ave- 
vano prestato servizio interinale e quelli che 
non avevano prestato alcun servizio, venivano 
sottoposti indiscriminatamente all’obbligo del 
concorso. E fin qui nulla di grave. I1 Parla- 
mento in questo caso è sovrano ed è nel suo 
pieno diritto accordare o non accordare deter- 
minati riconoscimenti, concedere o negare de- 
terminate facilitazioni. Quello che non è nel 
suo diritto è di fare delle vittime. 

Ora, vi sono dei medici che per 10-12 anni, 
in condizioni diEcili, quando durante la 
guerra non era né comodo né scevro di peri- 
coli prestare servizio continuativo in un ospe- 
dale, hanno prestato questo servizio con rico- 
nosciuto vantaggio dell’amministrazione e 
della collettività. E noi abbiamo detto a 
questi medici: (( I1 servizio che avete prestato 
non è e non deve rappresentare alcun privile- 
gio per voi; voi dovete fare il concorso a 
parità di condizioni con tutti gli altri, magari 

in competizione con il vostro stesso assistente, 
il quale, essendo più giovane di voi e non 
avendo un passato da difendere, ha tutto ”da 
guadagnare e niente da perdere dal concorso; 
mentre voi, che avete qualcosa da difendere, 
avete da esso tutto da perdere e ben poco 
da guadagnare N. 

I1 grave è che questi medici, che sono 
naturalmente i più anziani, i quali, al mo- 
mento in cui il decreto legislativo era stato 
proposto alla nostra ratifica, avevano diritto 
di concorpere, nelle lunghe, eccezionali ed 
imprevedibili more di questa discussione (che 
è durata, ripeto, tre anni e mezzo), hanno 
oltrepassato i prescritti limiti di età, e si 
trovano in condizioni di non potere più nep- 
pure partecipare al concorso. Non hanno 
potuto così beneficiare del primitivo decreto 
legislativo ed oggi non possono beneficiare 
della legge che abbiamo votato. Sono, quindi, 
due volte vittime di una situazione della 
quale non hanno alcuna responsabilità. E 
questo non è né umano né giusto. 

Ecco dunque la ragione, non tanto tec- 
nica quanto umana e morale, per cui io 
sono favorevole a questa proposta di  legge, 
che in sostanza ad altro non tende che a 
neutralizzare per talune categorie di medici 
il lungo periodo di tempo che noi abbiamo 
impiegato nella discussione di questa legge. 

Quello che vi prospetto è un problema di 
umanità e digiustizia. Orbene, vi è chi tenta 
di eludere questo problema essenzialmente 
morale attraverso pretesti di pratica oppor- 
tunità. Si va dicendo che si tratta di pochi 
casi e che non valeva la pena di fare una 
legge per questi pochi casi. Io osservo che di 
fronte a un provvedimento di umanità e di 
giustizia non è il numero dei casi che deve 
contare. 

Altri portano in campo il fatto che molti 
concorsi sono già stati espletati e che allo 
stato attuale delle cose una modifica dei 
limiti di età potrebbe essere causa di disor- 
dine e di confusione. In proposito èbene essere 
chiari: la proposta di legge Santero non in- 
tende interferire su quello che è stato fatto: 
i concorsi già fatti rimangono fatti, i concorsi 
in via di espletamento continueranno il loro 
corso, e quelli già chiusi, ma ancora in via, di  
espletamento, resteranno chiusi per tutti. Lo 
scopo cui tende questa proposta di legge 6 
di dare modo ad una determinata categoria 
di medici di partecipare ai concorsi che non 
sono ancora chiusi, ed a quelli che ancora si 
debbono aprire. A questo riguardo non pos- 
sono esistere difficoltà: per i concorsi non 
ancora chiusi basterà protrarre il termine 
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di chiusura del tempo strettamente necessa- 
rio per consentire a questi medici di presen- 
tare la prescritta documentazione; per i coli- 
corsi ancora da bandire basterà far inserire 
iicl bando di concorso la clausola che il ter- 
mine per partecipare al concorso e aumentato 
ai sensi della presente proposta di legge. 

In conclusione, non vedo come vi sia una 
qualsiasi fondata ragione, ove holi si tratti di 
iin partito preso, che possa indurci a non 
accogliere questa proposta di legge. E mi 
auguro quindi chc essa venga accolta, in 
qitaiito suo unico scopo B quello di impedire 
che siano irriniediabilmente c definitivamente 
csclusi dalla carricra ospedaliera nicdici 
henemeriti che hanno prestato per lungo 
tcnipo segnalati servizi a favore dell’ospedale 
c dclla collettività e la cui esclusione sarebbc 
coiitro ogni norma di giustizia c contro lo 
st esso pubblico interesse. (Approvazioni). 

PlZESIDENTE. I1 scgiiito della clisciis- 
sionc 6 rinviato ad altra, sediita. 

Annunzio (li interrogazioni 
e di nn’a interpellaiiza. 

PRESlDENTE. Si dia lcttura delle inter- 
rogazioni c dclla interpellanza pcrveiiiite alla 
J3resicIenzs: 

G IOLTTTJ, Segretario, legge: 

(( I1 suttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare dopo i l  grave se- 
questro di persona, avvenuto il 15 giugno 
1952, in provincia di Trapani, segno del per- 
durare di una situazione che non dà sicurezza 
alle popolazioni e discredita ancora la Sicilia. 
(4055) (( NASI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
che hanno indotto la questura di Ancona a 
proibire che si tenesse .a Cabernardi, il 22 giu- 
gno 1952, la Conferenza di produzione zolfi- 
fera nei locali dcl C.R.A.L. locale e di proibi- 
re, altresì, una pubblica coniunicazione alla 
cittadinanza. 
(4056) (1 CAPALOZZA, CORONA ACIIILLE, AIA- 

NIERA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi che 
hanno indotto le autorita militari a non con- 
fermare nel lavoro molti salariati addetti agli 
stabilimenti militari. E se non creda eloquente 
i l  fatto che i licenziati rivestivano e rivestono 

tutti cariche sindacali regolarmente ricono- 
sciute. Per conoscere, altresì, quali provvedi- 
menti intende a’dottare e per evitare che tali 
licenzialmenti si ripetano e per riammettere 
al lavoro i licenziati stessi. 
(4057.) (( SANSONE 3 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di  intei-rogare i l  
ministro dell’interno e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica: per conoscere i 
motivi che autorizzano le autorità governa- 
tive a tollerare il perdurare della incredibile 
situazione determinatasi all’ospedale Ascalesi 
di Napoli, in cui il posto di direttore del re- 
parto ostetrico-ginecologico viene tenuto da 
quattro anni dal dottor Mario Lembo, mal- 
grado che egli non possegga il titolo di spe- 
cialista necessario per coprire quel posto, ed 
anzi sia stato dimostrato che il titolo di spe- 
cialista da lui presentato fosse un  titolo arbi- 
trariamente concessogli dall’universith di 
Siena ed in seguito ufficialmente annullato 
(Gazzetta UfficiaCe n. 20, del 24 gennaio 1952); 
e per sapere quali misure il Governo intende 
pren’dei-e per far rispettare la legge e per far 
cessare lo stato di disagio e di inquietudine 
che esiste e si aggrava sempre più nella popo- 
lazione napoletana e nell’ambiente medico. 
(4055) C( PERROTTI, SANSONE, Ani ENIIOLA 

GIORGIO )). 

I1 sottoscritto chicde d’interrogare i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno aum’entare i posti 
messi a concorso per i ruoli speciali transitori 
degli insegnanti delle scuole medie ed elemen- 
tari, in considerazione che molti insegnanti - 
che hanno pur dato per molti anni la loro 
attività al servizio della scuola - non po- 
tranno esser compresi” tra i vincitori, dato 
l’esiguo numero dei posti messi a concorso. 
(L’interrogante chiede la rispostu scritta). 
(5540) (( FODERARO )). 

(( 11 sottoscritto chicdc d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se intenda 
disporre la restituzione allo scalo ferroviario 
di Reggio Calabria del treno-cantiere (già in 
dotazione del Compartimento ferroviario della 
Calabria) che venne trasferito, a causa della 
guerra, a Foligno, e del quale è vivamente 
sentita la necessità per gli impianti ferroviari 
dell’Italia meridionale e della Sicilia; e per 
conoscere altresì il motivo della mancata 
~cnlizzazione dcl progetto, più volte annun- 
ciato, dell‘impianto a Reggio Calabria di un 
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reparto per il trattamento chimico delle tra- 
verse ferroviarie. (L’interrogante chiede la ri- 

(8541) (( FODERARO I ) .  

sposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro Campilli, per conoscere lo stato della 
pr.atica relativa alla costruzion’e della strada 
Pietracatella-Toro, in provincia di  Campo- 
basso, tanto attesa .da anni dalIe popolazioni 
interessate, che ora non si rendono conto delk 
ragioni dell’enorme ritardo. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8542) (( COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro d,ell’interno, .per conoscere. in qual 
modo ritiene di poter interveniiw a f.avore del 
comune di S.ant’Elena Sannita (Campobasso), 
perché possa essere sanato il bilancio di pr,e- 
visione 1952, ch,e pre.senta un  disavanzo di 
cir,ca due milioni, considmerato che le tasse 
sono state .applicate al massimo ed il cominune 
gode dell’esenzione totale dal pagamento del- 
le imposte .erariali, trattandosi di comune 
montano, donde la evidente impossibilità di 
applicape sovrimposte, e se non ritime oppor- 
tuno ,disporre all’uopo una int,egrazione spe- 
ciale. (L’interroyante chied,ei Za . risposta 
scrittaj . 
(8543) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali la prefettura di  Campobasso - 
pur avendo con 1.ettera n. 40181 del 7 gen- 
naio 1952 invitato l’Amministrazione coniu- 
nale di Piehacatella (Campobasso) a ridurre 
i l  personale impiegatizio, date le non liete 
condizioni del ‘suo bilancio ed a forimare la 
nu0v.a pia-nta organica - non ha restituit,a 
ancora, debitamenk approv.ata, la delibei-a- 
zione, c.on la quale l’amministrazione predetta 
provvedeva in conformità. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(8544) (( COLITTO 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il  mi- 
nistro dell’interno e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per conoscere - 
con riferimento alla risposta scritta alla pre- 
oedente interrogazione n. 8107 - in qual modo 
intendono intervenire - e tale intervento do- 
vrebbe essere urgente - per costringere il 
sindaco di Pietracaklla (Campobasso) a ri- 
chiudere, in conformità delle disposizioni 
saggiamente date dal medico provinciale, una 

. 

serie ,di aperture di fogne, che recano notevole 
danno all’igiene del comune e che esso sin- 
daco non si decide a richiudere, nonostante le 
ingiunzioni sollbecitamente date dal prefetto. 
(L’interrogank. chiede da risposta scritta). 
(8545) (( COLITTO 11.  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quando potranno essere completate le ripara- 
zioni della Chiesa di San Giacomo, sita in 
Pietracatelia (Campobasso), monumento na- 
zionalce. (L’interrogante chi,ade la risposta 
scritta). 
(8546) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per .conoscere le 
sue definitive determinazioni relativamente 
alla più volte invocata riparazione delle strade 
interne di Piletracatella (Campobasso), dan- 
neggiate dalla guerra. (L’inte!rrogante chiede 
la risposta scritta). 
(8547) (( COLITTO >I. 

(( I1 sottoscritto. chiede d’interrogane il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato ,della pratica relativa alla costruzione in 
Pietracatella (Campobasso) di case pe,r i senza 
tetto. (L’inte!rrogante chiede la rispostn 

(8548) ’ (( COLITTO I ) .  

scritta). 

(C 11 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro de.i lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa ,alla costruzione in 
Pietracatella (Campobasso) d,ell’asilo infan- 
tile, compresa fra le opere ,ammesse, al contri- 
buto statale .ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589. (L’intew’ogante chieide la risposta 
scritta). 

(( COLITTO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il .  mi- 
nistro dei lavori pubbhci, per conoscere se sa 
che i lavori di  sistemazione dell’acquedotto di 
Pietracatella (Campobasso) furono nel 1949 
così m,ala.mente eseguiti, che sin oggi non 
sono stati ,dal genio civile collaudati; ed in 
qual modo intende intervenire., perché la si- 
stemazione abbia luogo regolarmente. (L’in- 
terrogan.te’ chiede la risposta scritta). 
(8550) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro del 1,avoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue detepmimzioni relativa- 

(8549) 
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mente alla proposta di istituzione di un  can- 
tiere scuola nel comune di Pietracatella (Cam- 
pobasso), che molto sarebbe utile a sollevare 
la disoccupazione locale. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(5551) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e d,ella previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno. isti- 
tuire in Sant’Elena Sannita (Campobasso) un 
cantiere di lavoro che, mentr,e gioverebbe 
molto .ai num’erosi disoccupati locali, consen- 
t,irebbe la sistemazione della strada mulat- 
ticra, (che porta dal detto comune alla borgata 
Selva, e, quindi, la valorizzazione . di una 
estesa zona, che è suscettibile di diventar,e la 
più fertile dell’agro, anche perché verrebbe 
ad essere accorciata di .almeno sette chilome- 
tri la distanza fra il ripetuto comune e la sta-. 
zione ferroviaria di Boiano, alla quale tutta 
la zona f.a capo, e di almeno dieci chilometri 
la distanza delle borgate Santa Maria ed Inco- 
ron.ata di Macchiagodena. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(5552) (( COLITTO D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’-interrogane il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza della viva agita- 
zione che esiste. fra- 1500 braccianti che hanno 
partecipato ai cantieri di rimboschim~ento nei 
comuni di Andria, Minervino Murge, RUVO, 
Cassano, Gravina, Bitonto, Altamura, Puti- 
gnano, Gioia del Colle, Monopoli, Santeranio, 
Alberobello, Bari, perché non sono stati cor- 
risposti ‘dall’Ente gestore (Ispettorato compar- 
timentale, forestale) i miglioramenti previsti 
dalla legge 2 febbraio 1952, n. 54, e cioè l’as- 
segno integrativo per i familiari a carico 
(lire 60 giornahere per ogni componente della 
famiglia) ed il prem’io mensile di operosità 
(lire. 1000 ogni 25 giorni). (L’iutcrrogante chz’e- 
dei la risposta scritta). 
(8553) (I DI DONATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere le ragioni per le quali ai 1500 braccianti 
che hanno partecipato ai cantieri d i  rimbo- 
schiinento nei comuni di Andria, Minervino, 
RUVO, Cassano, Gravina, Bitonto, Altamura, 
Putignano, Gioia del Colle, Monopoli, Sante- 
ramo, Alberobello e Bari non sono stati ancora 
corrisposti daP1’Ente gestore i miglioramenti 
previsti dalla legge 2 febbraio 1952, n. 54, e 
cioè l’assegno integrativo per i familiari a ca- 

rico ed il premio mgensile di operositk. (L’in- 
terrogante chiede la risposba scritta). 
(8554) (( DI DONATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogaiv il mi- 
nistro della difesa, per sapere se è stato a se- 
guito di un suo diretto ordine che la Procura 
generale militare di Milano non ha dato ese- 
cuzione al decreto d i  scarcerazione emesso dal 
ministro di grazia e giustizia riguardante Al- 
borghetti Luigi detenuto nel carcere militarc 
di Peschiera. 

(( Per sapere inoltre, nel caso che detto or- 
dine sia veralmente stato dato da codesto Mi- 
nistero, in base a quali disposizioni tale or- 
dine sia stato emanato. (L’interrogante chiede 
la rtsposta scrifta) . 
(8555) (( STUANI J ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere il per- 
ché non è stato dato corso al decreto di scar- 
cerazione dal ministro firmato in data 19 mag-‘ 
gio 1952 riguardante il detenuto Alborghetti 
Luigi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(5556) (( STUANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro del lavoro e del1.a previdenza sociale, 
per sapere. se non 2itenga urgente intervenire 
presso le autorità di Bari perché venga evit.ato 
il licenziamento d i  venti lavoratori, licenzia- 
mento notificato dalla direzione dell’oleificio 
‘e del saponificio Lonigro. 

(( I1 ministro, per rendersi conto della lotta 
che stanno sostenendo le maestranze .di quelle 
aziende, deve tenere present.e la progrediente 
chiusura di aziende nella citt& di  Bari, chiu- 
sura che preoccupa tutti i ceti cittadini fino 
al punto che lo stesso Consiglio comunale di 
Bari ha intwessato quel sindaco invitan,dolo 
ad intervenire per cercare di ottenere almeno 
la sospensione ,dei 1icenzia.rnenti stessi. (L’iw 
terroganle chiede la risposta scritta). 
(5557) r( DI DONATO n. 

(( I1 suttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell‘interno, per sapere se ritiene le- 
cito l’intervento della forza pubblica in una 
vertenza sindacale, vertenza sorta per il li- 
cenziamento d i  lavoratori. 

(( Difatti, mentre le maestranze deli’oleifi- 
ci0 e del saponificio Lonigro di  Bari sono in 
agitazione per far soprassedere la *ditta da!- 
l’attuare il licenziamento di 20 lavoratori, b 
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intervenuta la polizia la quale, entrata nei 
due stabilimenti, a viva forza, ha espulso i 
venti lavoratori ai quali era stato notificato il 
licenziamento. (L’interrogante chiede la ?.ispo- 
sta scritta). 
(8558) (( DI DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è lecito sca- 
gliare la forza pubblica contro le mogli e con- 
giunti dei 20 lavoratori licenziati dalla dire- 
zione dell’oleificio e del saponificio Lonigro 
di Bari. 

(( Queste donne avevano commesso il grave 
reato di aver manifestata la intenzione di re- 
carsi a casa del proprietario delle, aziende, da 
dove erano stati caociati dalla forza pubblica 
i loro mariti, per chiedere all’industri*ale Lo- 
nigro di soprassedere al provvedimento di li- 
cenziamento. (L’inberrogante chiede la rispo- 

(8559) (( DI DONATO D. 

sta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’alto commissario 
’per l’igiene e la sanità pubblica, per cono- 
seme quali provvedimenti intendano, adottare 
per la costruzione dell’acquedotto e. delle fo- 
gn,ature del comune di Cipollina (Cosenza) e 
della frazion,e Marcellina, la cui necessità sta 
,diventando sempre più urgente e.d in,dilazio- 
nabile,, date le condizioni igieniche in cui sono 
costi-etti a viverte gli abitanti di quei due 
centri. ( L’intÌe’wogantc chie,d,ei la rispsosta 
scritta). 
(8560) (( FODERAW 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interpellare il ini- 
nistro dell’interno, per sapere quale i! il nu- 
mero dei patrioti morti nei calmpi di concen- 
tramento e giustiziati durante i l  periodo della 
dominazione nnzifascisb n. 
(811) (( CASTELLARIN, GIAVI I ) .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saraiino iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
lanien tare. 

La seduta termina a.lle 24. 

O w h e  del giorno per la sedkita di d‘omrinl. 

Alle ore i6: 

1.  - Discussione del ,disegno di legge: 

Autorizzazione all’esercizio ,provvisorio 
del bilancio per l’esercizio finanziario 1932- 
1953. (lirgetiza). (2787). - Relalore Troisi. 

2. - Discussione della: proposta -<li legge: 

DE’ COCCI ed altri : Norme .modificative 
ed integrative agli articoli del test,o unico di 
leggi sulle acque e sugli impianti elettrici, 
ilpprovato con regio ,decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775, riguardanti l’economia delle zonc 
montane. (2412). - Relafori: De’ Cocci, per 
la m,a;g@ornnza, Bettiol ,Francesco Giorgio e 
Calcagno, di minorama. 

3. - Seguito ;della ~&scczissioIze del disegno 
di legge: 

Stato di previsione .della spesa. del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 
30 giugno 1953. (2507). - Relatore Sedati. 

4. - Seguito dello: discussione della pro- 
posta & legge: 

Senatori SANTERO . ed altri : Modifica 
nll’articolo 13 della legge 4 novembre 1951, 
n. 1188, concernente norme txansitorie .per i 
concorsi del personale sanitario degli ospc- 
ciali. (Approvata daal Senato). (2578). - Rc- 
latori: De Maria, per la mlaggiorm,zcli; Ce- 
ravolo, di nurinormza. 

5. - Seconda deliberazione sulla proposta 
di legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrativ,e della 
Costituzione concernenti la Corte costi tuzio- 
nale. (1292-82s). 

6. - Discussione dei disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio i952 al 
30 giugno 1953. (2508). - Relatore Paganelli; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giu- 
gno 1953. (2509). - Relatore De’ Cocci; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(.4pprovato dal Senato). (2649). - Relatoqe 
Ambrosini. 
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7 .  - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione della Conven- 

zione tra gli Stati partecipanti al Trattato 
Nord Atlantico sullo Statuto delle loro forze 
armate, firmata a Londra il 19 giugno 1951. 
(2216). - Relatori: De Caro Raffaele, per In 
?nqgzoranzq Basso, dii minoranza. 

8. - Dzscussione dei disegni di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza. 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, i l  26 gennaio 1948. (Approvoto 
dal Senclto). (513). - Relatore Repossi. 

9. - Dzscussione del disegno cli legge: 
Ratifica ed esecuzione di 27 Convenzioni 

10. - Seguito della discussione del disegno 
di  legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone c. Cari- 
g11 iin i . 

11. - Seguito della discussione della m- 
=ione degti onorevoli Lnconi ed altri. 

12. - Svolgimento delle mozioni degli 
onorevoli Pieraccini ed altn’, Silipo ed albi. 

13. - Svolgimento rlelln interpellanza del -  
?’onorevole Germani. 

- 
IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
internazionali del lavoro. (Approvato dal Se- -- 
nrrto). (2580j. - Relalore Ambrosini. TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


